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NOTIZIE  STORICO-ARTISTICHE 


Agli  scrittori  di  storia  universale  tornarono  più 
volte  in  acconcio  i ricordi , dai  monografi  e cronisti 
con  semplicità  di  spirito  e assiduità  di  pazienza , re- 
gistrati (1)  in  memorie  ed  annali  pertinenti  a luoghi  in 
cui  vivevano:  essendoché  compresero  come  nella  nar- 
rativa de’ fatti  parziali  raccolti  da’ sincroni  scrittori, 
fosse  sovente  a derivare  e stabilire  se  non  prova  assolu- 
ta almeno  un’asserzione  valovole  sopra  avvenimenti 
della  più  grande  importanza  ; e que’  fatti  potessero  al- 
l’uopo significare  il  sentire  caratteristico  della  essenza 
de’popoli,  per  le  individualità  emergenti  nelle  varie  e- 
poche  storiche  , e per  la  esplicazione  del  progresso  di 
civiltà  mediante  fatti , che  isolati  o soli,  non  appari- 
scono talora  di  vaglia  a meno  veggenti  all’interesse 
generale , specialmente  per  toccare  davvicino  cose  e 
persone  all’  annotatore  contemporanee. 
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E in  vero  nella  esposizione  di  eventi  accaduti,  nel- 
lo svolgimento  dell’umano  consorzio,  non  si  avreb- 
bero descritti  talune  particolarità  circostanziate  ed  in- 
teressanti , senza  il  servigio  che  ne  resero  quelli  in 
vita  loro  intesi  ad  illustrare,  con  ogni  genere  di  la- 
voro a pertinenza  della  storia,  le  memorie  patrie,  an- 
corché apparenti  tenui  e riferibili  solamente  a quel- 
lo ; avendosi  per  oggetto  di  ricordarne  i più  minuti 
particolari  non  tanto  a soddisfazione  di  curiosità,  quan- 
to ad  istruzione  de’ posteri.  Ond’è  che  lo  spontaneo 
scrivere  de’ raccoglitori  predetti,  quando  non  si  voglia 
avere  a grado  di  benemerenza  civile , per  lo  meno 
sarebbe  ingiusto  il  disconoscerlo  per  lavoro  vano  e su- 
perficiale , quindi  da  non  essere  tenuto  a spregio  : 
perciocché  le  fatiche  di  tali  scrittori  ancorché  limi- 
tati a ricordi  spettanti  ai  municipi  o alle  città  loro, 
possono,  quasi  opere  di  manualisti,  porgere  materiali 
a chiunque  d’ingegno  preclaro  avesse  da  imprendere 
un  grande  edificio  e proficuo  alla  società  civile  ed 
umana , com’  è appunto  una  storia  nazionale  o uni- 
versale. 

Ora  facendo  di  pubblica  ragione  le  notizie  storico- 
artistiche intorno  al  furto  ed  alla  restituzione  di  una 
celebre  dipintura,  siccome  l’ uno  e l’ altro  avvennero 
nel  corso  o torno  di  questi  tempi  ed  alla  presenza 
di  tanti  ancora  viventi  in  Bologna,  a’ quali  non  sono 
al  tutto  palesi  le  circostanze  e delle  particolarità  vo- 
gliono darne  contezza  precisa  a’ lontani  ed  estranei: 
siccome  poi  col  volger  d’anni  un’avvenimento  moderno 
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diventa  antico  e richiede  prove  documentali  a vera 
contezza,  se  detto  avvenimento  sembri  aver  in  se  più 
di  miracoloso  che  di  straordinario  , a prestarne  cre- 
denza e convinzione,  qual’ è accaduto  e verificato  da 
quanti  ne  furono  quasi  spettatori  , così  per  un’  e- 
vento  che  commosse  prima  d’indignazione  poscia  di 
compiacenza  i zelanti  di  senso  religioso  e gli  ama- 
tori di  cose  artistiche , in  guisa  che  in  Italia  e fuori 
ne  corse  voce  e si  presero  provvedimenti , non  sa- 
ranno indegne  di  memoria  le  sollecitudini  tosto  ado- 
perate per  siffatto  evento  : anzi  i bolognesi  ne  ritras- 
sero lodi  specialmente  perchè  tengano  cotanto  in 
onore  le  squisite  produzioni  di  belle  arti,  e serbano 
ferma  osservanza  alla  devozione  loro  religiosa. 

La  impressione  prodotta  in  essi  da  un  fatto  sì  mi- 
rabile, fece  nascere  e nutrire  desiderio  d’ averne  pre- 
cise notizie  e perciò  si  pubblicassero  a conforto  e ri- 
cordanza di  tutti,  che  sieno  forniti  dei  veri  sentimenti 
di  religione  e d’  arte  , quali  efficaci  mezzi , tra  gli  altri 
del  vario  scibile , a rendere  veracemente  felice  ed 
illustre  la  comunanza  sociale. 

Ne’ primi  anni  del  secolo  XVII  viveva  in  Bolo- 
gna il  pio  sacerdote  Matteo  Sagaci  (2)  nobile  non 
tanto  per  sua  prosapia  , quanto  per  esser  egli  inteso 
ad  ogni  pratica  di  carità  (3)  e di  religione  (4) , per  cui 
si  distinse  anche  con  altri  a promotore  attivo  , sicché 
venne  stimato  in  questa  città  uno  degli  ecclesiastici 
più  esemplari  del  suo  tempo.  Era  nato  di  abbastan- 
za doviziosa  famiglia,  ma  umile  tanto  della  natura 
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sua  da  rinunciare  alle  dignità  secolari,  cui  aspirava- 
no i patrizi  bolognesi  allora,  nel  governo  quasi  so- 
vrano o del  reggimento  di  stato  loro.  Egli  attendeva 
al  vantaggio  spirituale,  per  verace  amore  di  Dio  e del 
prossimo:  pensiero  e fine  in  tutte  sue  azioni  ed  affet- 
ti anche  voluti  da  lui  fossero  tramandati  eziandio  dopo 
sua  morte.  Fattosi  prete,  per  devota  inclinazione,  di- 
venne Canonico  Prevosto  della  perinsigne  basilica  col- 
legiata di  S.  Petronio  , a cui  prestò  sempre  onoranza 
speciale,  come  a santo  Vescovo  e protettore  principalis- 
simo. Egli  sentiva  inoltre  devozione  per  S.  Gaetano 
Tiene,  istitutore  della  Congregazione  de’Chierici  Rego- 
lari volgarmente  appellata  de’ Teatini  (5)  ed  a questi 
Padri  religiosi  era  benaffetto,  di  sorte  che  s’ intrattene- 
va seco  loro  a preferenza  , e con  essi  adoperava  a 
far  atti  di  carità,  al  decoro  delle  sacre  funzioni  ed 
all’ abbellimento  della  chiesa,  che  que’ PP.  Teatini, 
tenevano  di  S.  Bartolommeo  a Porta  Ravegnana  (6), 
una  delle  chiese  tuttora  tra  le  più  adorne  e vaghe  di 
Bologna  per  opera  d’arti  del  disegno  (7)  e delle  più 
frequentate  per  continue  pratiche  di  nostra  cattotica 
religione. 

Il  Canonico  Sagaci  fervoroso  adunque  di  cristia- 
na pietà  non  solo  eccitava  e proteggeva  solerte  e con 
suo  denaro  il  culto  divino  a’ tesoro  de’ viventi  ; ma 
cooperava  altresì  a sollievo  delle  anime  de’ defunti: 
quindi  tra  le  varie  congregazioni  o confraternite  lai- 
cali (8)  erette  in  questa  chiesa  de’ PP.  Teatini , si  piac- 
que d’ instituire  canonicamente  quella  del  Suffragio 
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o del  Purgatorio  (9).  Perciò  consultava  i detti  Padri, 
che  animati  da  singoiar  amore  verso  i trapassati,  as- 
secondavano di  subito  l’idea  di  lui  proponente  ed 
esemplare  : e la  instituzione  sortì  buon’  effetto  per 
concorso  di  devoti  a ciò  infervorati , colle  forma- 
lità prescritte  la  Congregazione  del  Suffragio  fu  sta- 
bilita il  dì  3 febbraro  dell’anno  1662,  per  pubblico 
istrumento,  poi  si  formarono  i Capitoli,  Statuti  (10)  per 
condurla  regolare  ed  osservata  ; a capo  della  quale 
fossero  un  Rettore  un  Priore  ed  un  Conservatore , 
per  diriggere  nelle  obbligazioni  i Congregati , o per 
trovare  mezzi  da  far’acquisto  con  gius-onorifico  di  una 
cappella  in  S.  Bartolommeo,  posseduta  ed  ufficiata 
da’ PP.  Teatini,  acciò  i Congregati  stessi  esercitare 
potessero  gli  atti  di  pietà  loro  religiosa. 

Per  suo  zelo  il  Sagaci , institutore  della  anzidetta 
Congregazione , non  limitossi  soltanto  a promuoverla 
e stabilirla  in  forma  approvata  ; ma  per  suo  testa- 
mento tra  i legati  d’ assegnazione  volontaria  ne  la- 
sciò dieci  mila  lire  di  moneta  bolognese , perchè  fos- 
sero erogate  , parte  nella  compera  del  gius-onorifico 
di  una  delle  principali  cappelle  (11)  che  i PP.  Tea- 
tini erano  disposti  di  cedere  alla  stessa  Congregazio- 
ne del  Suffragio  (12)  e parte  nell’ ornare  degnamente 
la  cappella,  quandoché  fosse  acquistata  secondo  lo  in- 
tendimento suo:  alla  quale  cappella  lasciava  parimenti 
per  legato  due  quadri  (13)  pregiati  e scelti  di  quelli 
da  lui  posseduti  ; ed  inoltre  assegnava  un  fondo  le  cui 
rendite  s’avessero  ad  impiegare  per  la  celebrazione 
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di  messe  all’altare  della  medesima  cappella,  a con- 
dizione che  fossero  celebrate  da  essi  PP.  Teatini,  con 
determinate  elemosine,  davanti  all’ immagine,  della 
SS.  Madre  di  Dio  col  Bambino  in  braccio,  dipinta  da 
Guido  Reni,  la  quale  tenevasi  dal  Sagaci  in  sua  casa  (1 4) 
per  particolare  devozione;  prescrivendo  nel  testamen- 
to testé  surriferito,  la  bella  immagine  sacra  s’avesse 
a collocare  nella  cappella  per  lui  ordinata,  di  confor- 
mità all’  aggiustamento  che  i detti  Padri  fatta  avesse- 
ro nel  compiere  la  nuova  loro  chiesa. 

E difratti  troviamo  nelle  memorie  istoriche  di  S. 
Bartolommeo  a Porta  Ravegnana  che  questa  chiesa 
crasi  incominciata  a rifabbricare  di  pianta  nel  1653 
ed  era  finita  nel  1664,  in  quanto  comprendeva  le  tre 
navate , un’  anno  cioè  dopo  la  morte  del  testatore 
Sagaci:  per  cui  la  cappella  del  Suffragio  designata 
non  essendo  ancora  costrutta,  in  sul  braccio  sinistro 
della  croce  latina,  onde  formavasi  in  pianta  la  intera 
chiesa,  e volendo  i PP.  Teatini  a lui  amorevoli  dar- 
ne sepoltura  al  cadavere,  in  un’arca  ad  essi  perti- 
nente, per  attestazione  di  reciprocanza  dell’  afretto 
grande  , eh’  egli  vivo  dimostrato  aveva  loro , fu  egli 
sotterrato  provvisoriamente  nel  tumulo  ch’era  vicino  al 
muro  dalla  parte  del  Vangelo  , ove  s’  estendeva  quel- 
la cappella  di  rincontro,  dedicata  poi  al  glorioso  loro 
patriarca  S.  Gaetano,  nel  braccio  destro  dell’ accen- 
nata croce  a compimento  della  chiesa.  Laonde  le 
ossa  del  benemerito  Sagaci  trasportate  furono  sola- 
mente il  dì  22  luglio  1681  nella  cappella  (15)  intitolata 
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al  Suffragio,  la  quale  di  subito  si  metteva  a culto  pubbli- 
co decorata  che  fu  di  pittura  insieme  alla  compiuta 
chiesa  nel  1684:  ed  allora  si  esponeva  anche  la  bellis- 
sima immagine  dagli  ammiratori  intendenti  denomina- 
ta la  Madonna  di  Guido,  e dai  devoti  adoratori  in- 
vocata in  seguito  quale  Madre  Amabile  , Beata  Vergine 
de’ Suffraganti , e nel  titolo  di  sua  Natività , siccome 
trovasi  assegnazioni  di  questi  titoli  nelle  stampe  varie 
figurate  o tratte  da’  disegni  e dalle  copie  , che  si  fe- 
cero di  un  originale  pittura  sì  ammirata  e lodata  pel 
soggetto  religioso  e per  artistico  pregio. 

Nella  descrizione  della  Chiesa  la  cappella  Sagaci 
o del  Suffragio,  oltre  alle  pitture  murali  eseguite  nel- 
la vòlta  e ne’  lati  dai  fratelli  Antonio  e Giovanni  Rolli, 
aveva  in  sulla  parete  soprastante  all’ altare  un  qua- 
dro (16)  contornato  da  cornice  a doratura,  entro  il 
quale  coloriti,  su  tafettà  cremisi,  figuravano  degli 
Angeli , lumeggiati  in  oro  e sorreggenti  la  tela,  in 
forma  di  ovato,  dipinta  con  mano  maestra  e delicato 
pennello  del  prelodato  Guido  Reni  (17)  allogata  a mezzo 
il  quadro,  in  cui  sottoposte  erano  figure  d’uomini 
e donne  rappresentanti  le  anime  del  Purgatorio,  d’in- 
venzione ed  opera  del  pittore  Giovanni  Paderna  (18) 
stato  prima  figurista  poscia  ornatista  di  tale  facilità 
e valentìa  da  esser  compagno  in  molti  lavori  ai  ce- 
lebri Mitelli  e Colonna  e portato  come  questo  alla  imi- 
tazione della  soave  seconda  maniera  guidesca.  Il  pro- 
spetto e laterali  al  quadro  descritto  aveva  una  decora- 
zione architettonica  , fattura  di  Tommaso  Aldrovandini, 
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la  quale  era  di  tanto  effetto  , che  le  colonne  scan- 
nellate a sostegno  dell’ architravatura,  anzi  che  mo- 
strarsi fatte  a colori  di  finto  rilievo,  con  illusione 
mirabile  rilevate  sembravano  vere  : particolarità  di 
prospettiva  nel  pingere  , in  che  allora  valsero  cotanto, 
sopra  altri  italiani , gli  artisti  bolognesi. 

La  pittura  in  ovato  messa  nella  parte  media  del 
quadro , sebbene  fosse  alquanto  lontana  dalla  vista 
per  certa  altezza  di  collocazione  , non  lasciava  però 
di  appresentarsi  qual’ è ammirabile  e pregiata;  ed  era 
medesimamente  di  efficace  attrativa  a’  devoti  oranti, 
per  muoverli  alla  invocazione  del  Suffragio  pe’ fedeli 
defunti.  Il  P.  d.  Giuseppe  Bottrigari , bolognese  Tea- 
tino asserirce , nella  sua  vita  scritta  da  se  coperto 
d’anonimo  (19)  essersi  stimata  la  pittura  di  Guido 
Reni  ben  ottocento  doppie  d’  oro  da’  pittori  del  suo 
tempo  più  periti  in  arte.  A decorazione  de’laterali  del- 
la medesima  cappella  Sagaci  furono  infissi  alle  pareti 
due  altri  quadri  (20) , buone  copie  di  rinomatissimi 
originali:  figurante  l’una  la  celebre  Madonna  deno- 
minata della  scudella , la  quale  s’ ammira  come  stu- 
penda opera  del  Correggio , in  una  stanza  a parte  e 
di  rincontro  all’altro  famoso  di  S.  Girolamo,  dello 
stesso  gran  pittore  nella  Galleria  Parmense  : l’ altra 
rappresentante  1’  adorazione  de’  pastori  a Gesù  Bambi- 
no nel  presepio  cavata  dal  dipinto  di  Agostino  Carracci 
tuttora  conservato  in  una  cappella  a S.  Bartolommeo 
di  Reno , ovvero  nella  piccola  chiesa  della  Madonna 
intitolata  della  pioggia  in  Bologna. 
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Per  moderni  restauri , operati  nello  scorso  secolo, 
de’  quali  fatta  non  è menzione  nelle  memorie  iste- 
riche della  chiesa  de’  PP.  Teatini  citate  più  volte  in 
queste  notizie  , la  cappella  del  Suffragio  nelle  pareti 
fu  ridipinta  dai  quadraturisti  Stefano  Orlandi  ed  An- 
tonio Rossi  : il  quadro  a figura  del  sunnominato 
Paderna,  per  uso  di  frontale  contenente  la  Madonna 
di  Guido  , era  tolto  di  luogo  onde  sostituirne  altro  di 
moderno  pittore  : e coperta  la  decorazione  dell’  Al- 
drovandini  si  sostituiva  1’  ornalo  architettonico  a ri- 
lievo fatto  sopra  disegno  di  Mauro  Braccioli,  che  Io 
colori  a finti  marmi , e ne  dipinse  anche  la  qua- 
dratura attorno  , nella  maniera  che  pur  oggi  visibile 
è degna  di  commendazione. 

Il  nuovo  quadro  diedesi  a dipingere  al  facile  pen- 
nello di  Ubaldo  Gandolfì,  che  ne  figurò  il  B.  Paolo  Bu- 
rali  d’ Arezzo  (21)  Cardinale,  vescovo  di  Piacenza 
poi  Arcivescovo  di  Napoli , genuflesso  e invitante  i 
fedeli  cristiani  all’  orazione  , per  liberare  le  anime 
purganti,  figurate  con  Angeli  umanamente  all’  inferiore 
parte  del  quadro,  e per  ricorrere  al  patrocinio  possente 
di  Maria  Vergine  Santissima , il  cui  nome  in  cifra, 
delineato  e circondato  da  eorona  di  fiori,  si  scorge 
all’  alto  del  quadro  con  saggia  accortezza  da  esso 
Gandolfi  osservata , cioè  di  non  avere  la  presentuosa 
jattanza  di  porre  il  suo  dipinto  a confronto  con  quello 
del  sovrumano  maestro,  che  fu  Guido  Reni:  essen- 
doché alla  maniera  di  questo  delicata  (22)  non  poteva 
reggere  la  sua  moderna  cotanto  diversa  e lontana 
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anche  per  metodo  di  esecuzione.  E tale  accorgimento 
pittorico  valse  e vale  pur  oggi  a vantaggio  dell’occhio 
ammiratore  , che  può  più  da  vicino  meglio  pre- 
giare la  squisitezza  d’  arte  in  opera  di  magistero  co- 
tanto sublime , e tenuta  meritamente  in  generale 
estimazione.  E perciò  1’  ovale  pittura  fu  rinchiusa  in 
apposita  cornice  ornata  e dorata  con  soprapposto  bal- 
dacchino , difesa  continuamente  da  cristallo  , e quale 
splendida  gemma  da  riguardarsi  con  gelosa  custodia. 
Ma  perchè  le  precauzioni  non  riescono  sempre  ba- 
stevoli  al  tutto , e la  nequizia  vince  ogni  ostacolo 
più  diffìcile  , questo  capo  d’  arte  ed  oggetto  sacrato 
a devozione  si  fece  da  empi  ladroni  una  preda  a trarne 
molto  denaro  , nella  speranza,  che  riuscì  loro  fallace 
di  portarla  non  solo  in  esteri  paesi , ma  di  esporla 
a più  certa  vendita  fuori  di  Bologna  e d’Italia,  na- 
scondendo così  il  misfatto  della  loro  scelleraggine. 

Nella  estate  del  1855  infieriva  a Bologna  il  fla- 
gello terribile  del  cholera  morbus  asiatico  (23),  per 
cui  gli  animi  dei  cittadini , anche  più  ritrosi  a sacre 
pratiche  di  devozione,  mostravansi  tocchi  e mossi  da 
così  fatale  pestilenza.  Se  vi  fu  epoca  in  cui  la  pietà  bo- 
lognese meglio  si  appalesasse  in  opera  di  carità  e 
di  religione,  quella  fu  certamente  d’ allora  : il  po- 
polo accorreva  alle  processioni,  e alle  chiese;  mas- 
sime laddove  il  culto  speciale  di  qualche  immagine 
della  Madonna  era  più  tenuta  in  venerazione.  E nella 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Bartolomeo  già,  stanza  dei 
PP.  Teatini,  avevasi  concorrenza  di  gente  d’ogni  grado 
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e condizione  per  supplicare  alla  Beata  Vergine  del 
Suffragio  e per  intercedere,  mediatrice  lei  possente,  la 
supplicata  grazia  di  liberazione  da  tanta  sciagura.  E 
perciò  i devoti  erano  tratti  a lei  con  fervoroso  e fi- 
ducioso animo,  anche  per  essere  un  immagine  di  bel- 
lezza pura  e celestiale  anzi  di  espressione  divina.  Im- 
magine sempre  ammirata  per  tipo  di  purità  e grazia, 
per  sentimento  religioso  e sublime  , quant’  altre  mai, 
stata  fosse  operata  dall'  arte  cristiana.  La  vista  della 
sacra  preziosa  pittura  attraeva  a se  il  pio  e 1’  intel- 
ligente , ed  appagati  si  erano  tutti  in  cuore  siccome 
causa  di  commozione  a più  puri  e santi  affetti.  Ver- 
gine veramente  angelica,  che  sorreggendo  con  ambe 
le  mani  tiene  delicatamente  a destra  del  suo  petto 
il  Bambino  Gesù  , che  dorme  o posa  con  placidezza 
e graziosita  infantile,  e pare  eh’ essa  nel  contemplarlo 
si  mostri  immobile  per  compiacenza  e guardo  di 
Madre  amorosa  , a non  Svegliarlo  dal  dolce  sonno. 
E come  opera  artistica  esserne  pregiata  l’eleganza  del 
disegno  , la  pastosità  e finezza  del  colorito , in  si 
beninteso  accordo  di  tinte,  che  veduta  a giusta  distan- 
za , mostrasi  opera  di  tanta  beltà  da  eccitare  di  subito 
i riguardanti  alla  venerazione.  Lo  straniero  di  ogni 
fede,  se  intendente  d’ arte  nel  visitare  Bologna  non 
aver  mai  ommesso  di  farne  osservazione,  invitato 
dalla  fama  ovunque  corsa,  quale  un  capo  lavoro 
del  genio  pittorico  bolognese. 

Quest’opera  preziosa  (che  fu  e sarà,  finché  il 
bello  sia  in  estimazione  presso  le  genti  civili , oggetto 


14 


di  amore  intenso  , compreso  da  dii  senta  spiritualità 
religiosa  , ( e di  meraviglia  o forse  d’  invidia  perchè  un 
vanto  per  la  città  nostra)  la  notte  dal  15  al  16  lu- 
glio 1855  fu  rubata  sacrilegamente , non  avendo  orrore 
i ladroni  alla  enormezza  di  tanto  delitto,  per  ri- 
spetto al  santo  luogo,  non  senso  d’amore  di  patria, 
non  ribrezzo  per  la  infelicità  dei  tempi  in  che  n’era  il 
morbo  distruttore  di  tanti  concittadini , solamente 
vaghi  e spinti  coloro  non  d’  altro,  che  dal  vile  inte- 
resse proprio , commisero  il  sacrilego  rubamento  da 
tutti  esecrato. 

La  relazione  del  quale  fu  scritta  (24)  precisa  su- 
bitamente dal  M.  R.  D.  Giovanni  Parazzi  parroco  della 
Chiesa  S.  Bartolomeo,  cioè  la  mattina  seguente  di  buon 
ora  si  mosse  con  tale  sollecitudine  zelo  ed  attività,  con 
cui  s’  adopera  egli  in  tutte  cose  di  spettanza  al  suo 
sacro  ministero  : eccitando  le  Autorità  di  Governo 
avvisate  da  lui  a prender  misura  di  precauzione  e di 
provvedimento.  Esso  parroco  diede  anche  un’  indi- 
cazione (25)  della  derubata  pittura  circa  la  forma , 
misura,  qualità,  affine  di  aver  in  pronto  co’ mezzi 
più  spediti  una  prova  per  iscoprire  1’  empio  rapitore  e 
suo  nascondiglio.  Alla  voce  sparsa  di  tanto  furto,  Bo- 
logna tutta  si  commosse,  ed  estese  quella  prontamente 
fuori  della  città  e nei  contorni  : generale  fu  1’  ese- 
crazione e dimostranza  per  la  folla  di  popolo  , che 
accorreva  alla  chiesa,  onde  accertarsi  del  come  ac- 
caduto siffatto  rubamento  ; ed  il  popolo  ne  soprave- 
niva con  tanta  pressura  e ripeteva  cosi  spontanea  dete- 
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stazione  , che  ritenuto  fu  conveniente  di  chiudere  per 
quel  giorno  la  chiesa,  a fine  d’ impedirne  qualsifosse 
disturbo.  Ma  ne’  dintorni  della  chiesa  stessa  l’ affol- 
lata popolazione  ristette  ancora  , esprimendo  ne’ volti 
e ridicendo  con  parole  la  sentita  mestizia,  e dispia- 
cenza per  la  trafugazione  di  oggetto  sacro  ed  artistico 
della  più  grande  importanza. 

Per  ordine  del  Governo  si  estradavano  circolari 
con  prescrizioni tanto  alle  porte  di  sortita  della  cit- 
tà quanto  a limitrofi  confini  delle  Provincie,  ed  al- 
tri avvisi  alle  Autorità  e Polizie  di  vari  Stati  d’Italia 
e fuori,  perchè  visitati  fossero  colle  debite  cautele  i 
sospetti  ed  ignoti  passeggeri  : ed  in  questa  città  si 
ripeterono  le  indagini  ne’ luoghi  e domicili  d’ indivi- 
dui a diffidenza  designati , comechè  avessero  dato  e 
tenuto  mano  a siffatto  furto  straordinario  (26)  e qua- 
si incredibile , allora  e dappoi  vituperato  ne’  malvagi 
esecutori  da  qualunqne  onesta  e savia  persona. 

Lo  stesso  M.  R.  Parroco  sebbene  confortato  dalle 
anzidette  Autorità  e da’ più  distinti  cittadini  d’ogni  ceto 
che  lo  visitavano  in  atto  di  condoglianza  ed  in  quel- 
la emergenza  , s’  adoperava  a poter  suo  egli  pure  con 
premurose  indagini  particolari , e con  promesse  e 
sollecitudini  eccitava  tutti,  che  gliene  attestassero  con- 
fortevoli  parole , di  coadiuvare  e cercare  seco  lui 
que’ pronti  ed  efficaci  mezzi  che  all’intento  suo  fos- 
sero conducenti  alla  bramata  ricupera  d’ oggetto  si 
pregevole  ed  interessante.  Ed  anziché  cadere  d’  ani- 
mo era  da  viva  fede  e speranza  incuorato,  e forma- 
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va  in  sè  il  proposito  di  seguitare  al  possibile  della 
derubala  pittura  le  traccie , se  un  barlume  di  luce 
ne  addiltasse  a lui  la  via  di  scoprimento,  al  quale 
proposito  dedicarebbe  egli  in  appresso  pensieri  e azio- 
ni fino  a che  avesse  ottenuto , per  divina  grazia  spe- 
ciale, 1’  oggetto  del  più  caro  suo  desiderio.  E fermo 
sin  d’ allora  a tentare  tutto  che  per  parte  sua  era  do- 
veroso e tenuto  per  espediente , ricorse  al  valevole 
patrocinio  della  Vergine  , con  apposite  orazioni  e pre- 
ghiere , verso  Dio , acciò  per  la  grazia  invocata  e de- 
siderata tornasse  restituita  alla  sua  chiesa  , la  imma- 
gine di  lei  veneratissima. 

E perciò  il  pensiero  suo  era  vólto  , per  le  ricerche 
continue  che  fanno  gli  stranieri  delle  opere  d’ arti 
italiane  , ai  paesi  esteri , ove  1’  amore  delle  cose  belle 
e nostre  ne  porge  facile  esito  a lucrosi  alti  prezzi , gli 
si  poneva  innanzi,  per  difficoltà  somma  alla  ricupera; 
la  considerazione  che  potendo  i derubatori  accertare, 
in  qualsiasi  modo,  l’originalità  e pregio  della  pittu- 
ra , diveniva  loro  più  agevole  di  farne  la  vendita  : e 
quindi  una  volta  all’estero  venduta  riescile  impossi- 
bile a trovar  modo  per  toglierla  dalle  mani  di  chi 
n’avesse  vagheggiato  e fatto  l’acquisto. 

Nonostante  però  seguitava  esso  M.  R.  Parroco  le 
ricerche  sue  , e raccoglieva  quante  notizie  eragli  rife- 
rite da  incaricati  ed  a lui  benevoli  dentro  e fuori  di 
Bologna:  ed  in  mancanza  di  relazioni  diplomatiche, 
appello  ne  fece  alla  gentilezza  di  autorevoli  perso- 
naggi, procurandosi  raccomandazioni  valenti  (27):  nel- 
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la  fiducia  che  nutriva  sempre  , ad  onta  del  niun  ri- 
sultato ottenuto , di  avere  un  qualche  giorno  la  con- 
solazione da  lui  bramata,  secondo  la  intensa  effusio- 
ne sua  di  cuore  e di  spirito.  Nè  del  solo  Parroco  era 
viva  brama,  ma  in  altri  eziandio  ferma  la  speranza  del 
rinvenimento  e della  restituzione:  ancorché  alle  molte 
ricerche,  e dopo  tante  lettere  che  inviaronsi  da  lui, 
a chiunque  presentisse  disposto  a secondare  le  ricer- 
che sue  , pur  una  volta  gli  fosse  riferto,  e venisse  in 
cognizione  mediante  incaricati  della  Polizia  di  Lon- 
dra, essersi  colà  veduta,  esposta  alla  vendita  in  un  de- 
posito d’opere  d’arti,  una  pittura  giudicata  prezio- 
sa , e portata  colà  da  uomo  sconosciuto  ed  in  so- 
spetto d’  aver  commesso  l’avvisato  furto  sacrilego.  E 
per  non  intrattenerci  a lungo  sulle  tante  e svariate 
vociferazioni  che  corsero,  intorno  al  luogo  ed  al  come 
s’ indicava,  ora  da  Londra  la  pittura  fosse-stata  trasfe- 
rita per  vendita  in  America,  ora  posseduta  da  un  lord 
inglese  nella  capitale  stessa  del  regno  Brittanico  : nè 
limiteremo  a dire  che,  quand’  anche  per  gravi  indizi 
furono  tra  noi  scoperti  ed  arrestati  i ladri , non  ca- 
dendo più  in  dubbio  la  reità  loro  comprovata  per 
processo  costituito,  erano  da  giudicare  e condannare; 
e quando  ne  proferiva  sentenza  il  Tribunale  Civile  e 
Criminale  di  prima  istanza  in  Bologna  a carico  dei 
due  riconosciuti,  sopra  prove,  veri  delinquenti, 
non  ebbesi , dopo  molti  mendaci  negli  esami,  che 
quasi  certezza  la  pittura  per  essi  derubata  si  traspor- 
tasse e si  consegnasse  ad  emigrati  italiani  di  loro 
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conoscenza  a Londra,  senza  però  indicare  precisa- 
mente  i nomi  di  quegli  emigrati , presso  cui  la  pit- 
tura stava  nascosta. 

La  gravità  dell’ argomento  , che  si  prese  a tratta- 
zione per  queste  notizie  storico-artistiche,  non  con- 
sente , che  a’  nomi  di  benemeriti  (30),  i quali  furono 
solleciti  e indefessi  a prestar  opera  nelle  ricerche  pel 
riacquisto  d’  un  oggetto  per  se  nobile  e prezioso , 
qual’ è appunto  la  involata  pittura , che  assai  estima- 
vasi  in  Bologna,  per  un  monumento  sacro  e patrio 
de’ più  onorevoli  e singolari;  non  doversi  ricordare  i 
nomi  di  coloro , che  rei  dell’  esecrato  furto  convinti 
e condannati  (31)  o di  coloro  che  a cotanto  delitto 
avessero  teunto  mano,  i quali  restino  pur  ad  espiare 
la  pena  loro  inflitta  o nel  rimorso  di  coscienza  se  per- 
tinaci al  pentimento.  E passando  quindi  sotto  silenzio 
altre  circostanze  indegne  di  essere  riportate,  e meglio 
lasciate  sotto  nascoste  ad  una  congerie  di  avvenimen- 
ti , che  non  appartengono  alle  notizie  in  discorso , 
ne  sarà  più  gradito  il  notare  come  e chi  alla  resti- 
tuzione della  Madonna  di  Guido  cooperasse  , essendo 
le  disinteressate  e virtuose  azioni  meritevoli  di  ricor- 
danza perpetua. 

Erano  già  passati  mesi  ed  anni  in  replicale  ricer- 
che, riescite  infruttuosamente  ancorché  non  mai  di- 
messe, nella  speranza  in  taluni  e in  altri  nella  temenza 
di  riuscirne  a buon  fine;  per  cui  mentre  a questi  ultimi 
pareva  di  essersi  tentato  ogni  mezzo  possibile , e però 
tornare  or  in  avanti  nuove  ricerche  indarno , giunse 
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inaspettatamente  t'  offerta  spontanea  a Bologna  della 
serbata  sacra  pittura.  Due  emigrati  italiani  (32)  di- 
moranti in  Londra  da  parecchi  anni  significarono  di 
esser  lieti  quanto  disinteressati  nel  restituire  alla  cit- 
tà , cui  apparteneva  e cui  era  ornamento  singolare  , 
un  capo  lavoro  d’arte  involatosi  da  chi  portandolo 
colà  in  vendita  se  n’  era  vantato  proprietario  ; ma 
chiarito  il  vero  offerivano  senza  compenso  la  pittura 
tolta  alla  città  dal  sciagurato  ladrone.  Quell’  offerta 
era  datata  col  giorno  20  ottobre  1859  a S.  E.  il 
marchese  Luigi  Pizzardi  Senatore  di  Bologna , al 
quale  perveniva  nel  di  24  susseguente  , e quindi  la  si 
notificava  senz’  indugio  al  M.  R.  Parroco  di  S.  Bar- 
tolomeo, per  lo  che  non  è a dire  quanto  sentisse  di 
letizia  e di  soddisfazione,  nell’ ottenere  il  ritorno  di 
un  oggetto  sì  caro  tanto  che  aveva  fatto  particolar 
voto,  molte  raccomandazioni  ed  orazioni  (33).  L’an- 
nunzio percorse  di  subito  per  Bologna  del  ritrova- 
mento e della  restituzione  d’  opera  si  pregiata  e de- 
siderata: e la  novella  pervenuta,  inaspettata,  era 
cagione  di  contentezza  e d’  esultanza  per  la  parec- 
chia e per  la  città:  anzi  di  gradimento  generale  ai 
bolognesi  sempre  bramosi  di  poter  ancora  la  sacrata 
e bella  immagine  riveder  esposta  alla  venerazione. 

L’  eccelso  capo  della  Municipale  Rappresentanza 
accogliendo  di  buon  grado  e ben  pronto  la  offerta , 
rispondeva  agli  offerenti  con  parole  di  compiacenza; 
facendosi  interprete  della  gratitudine  ed  allegrezza 
de’ concittadini  in  evento  cosi  felice.  E additava  a loro 


il  distinto  personaggio  (34),  cui  fare  consegna  della 
pittura,  il  quale  n’  avrebbe  per  certo  curata  sicura 
e presta  spedizione.  E didatti  nel  dì  8 dicembre  so- 
lennità della  Immacolata  SS.  avevasi  avviso  da  Lon- 
dra, che  la  pittura  era  consegnata  dagli  offerenti, 
ed  alla  prima  occasione  non  lontana  veniva  spedita 
a Firenze.  E da  codesta  città  in  sul  tardi  della 
sera  del  24  mese  suddetto,  vigilia  del  SS.  Natale, 
giunse  in  Bologna  altro  avviso  (35)  accertante  esser 
arrivata  nella  città  sopraindicata  la  cassetta  con  entro- 
vi  il  dipinto  in  aspettazione,  il  quale  afiìdavasi  a no- 
bile deputata  persona  per  trasportarlo  a Bologna, 
ove  giunse  nell’  ultimo  giorno  dell’  anno  e fu  depo- 
sto e ben  guardato  in  una  stanza  nella  Residenza 
del  Municipio  bolognese. 

Ne’ fausti  eventi  straordinari  della  storia  patria 
è da  segnare  (36)  il  giorno  primo  dell’anno  1860, 
perciocché  scoperta , alla  presenza  del  Magistrato 
Mu  nicipale  (37)  e di  autorevoli  e qualificate  persone, 
collocala  , in  una  sala  della  Residenza  suddetta  , la 
mirabile  immagine  di  Maria  Vergine  del  Suffragio 
opera  del  celebre  Guido  Reni , veniva  nuovamente 
venerata  (38)  e per  la  straordinarietà  della  restitu- 
zione, dopo  che  ritenevasi  perduta  (39)  n’  era  verifi- 
cata la  identità  e preziosità  da  apposita  Commissio- 
ne di  belle  arti  (40):  nel  frattanto  che  il  M.  R.  Par- 
roco di  S.  Bartolomeo  a Porta  Ravegnana  , in  nome 
proprio  e de’ componenti  l'Amministrazione  parroc- 
chiale, e la  Congregazione  del  Suffragio,  emetteva 
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domanda  affinchè  quella  Immagine  santa  venisse  re- 
stituita alla  sua  chiesa,  per  continuare  la  osservanza 
della  testamentaria  disposizione  del  Canonico  Sagaci, 
ed  a quella  domanda  S.  E.  il  Senatore  di  Bologna 
rescriveva  che  la  sacra  Immagine  si  sarebbe  restitui- 
ta alla  chiesa  parrocchiale,  quando  che  legalmente 
ne  fosse  provata  la  proprietà , e con  più  sicuri  mezzi 
venisse  garantita  la  custodia  e conservazione  di  essa 
santa  Immagine,  da  renderne  certi  che  mai  potrà 
essere  caso  di  nuovo  furto  o dolosa  sottrazione. 

Compiute  le  regolari  formalità  precedenti  alla  con- 
segna , per  atto  pubblico  notarile  (41),  in  cui  segna- 
ronsi  patti  e condizioni  circa  al  collocare  e conser- 
vare la  SS.  Immagine,  1’  eccelso  Municipio  di  Bolo- 
gna che  la  consegnava  effettivamente  nel  giorno  l.° 
febbraio  1860  ai  rappresentanti  1’  Amministrazione 
parrocchiale  e Congregazione  del  Suffraggio,  dall’  ec- 
cellenza del  signor  Senatore  e di  consenso  dell’ illu- 
strissima Magistratura  , previa  intelligenza  col  M.  R. 
Parroco , si  stabiliva  che  la  restituzione  della  Im- 
magine stessa  con  modo  solenne  nella  Basilica  di 
S.  Petronio  farebbesi , come  fu  fatta  nel  suindicato 
giorno,  coll’intervento  della  Magistratura  medesima, 
non  che  de’  Signori  tutti  che  furono  presenti  alla  ri- 
cognizione  della  pittura:  lasciando  poi  che  cosi  con- 
segnata si  desse  luogo  a quelle  religiose  funzioni  di 
chiesa  (42),  predisposte  a solenne  rendimento  di  gra- 
zie pel  felice  conseguito  ricupero  d’ opera  cotanto 
insigne  e venerabile. 
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Il  M.  R.  Parroco  quindi  ottenuto  eh’  ebbe  dalla 
superiore  autorità  ecclesiastica  (43)  il  debito  permesso 
di  celebrare  un  festivo  ottavario , fece  pure  tutti  i 
preparativi  occorrenti  nella  sua  chiesa  di  S.  Barto- 
lomeo, apparata  magnificamente  di  addobbi  sfarzo- 
si (44)  a drappi  di  seta  e di  veli,  e con  altre  deco- 
razioni per  collocare  in  alto  , a venerazione  pubblica, 
in  mezzo  la  cappella  maggiore  la  SS.  Immagine  mi- 
rabilmente dipinta,  e come  si  è descritto  ricuperata: 
poi  si  presero  da  esso  M.  R.  Parroco  opportuni  con- 
certi colle  varie  corporazioni  religiose  e regolari  (45) 
acciocché  intervenissero  a condecorare  la  processio- 
ne , che  dal  tempio  di  S.  Petronio  era  stabilita  si 
facesse  per  trasportare  la  Immagine  SS.  alla  sua 
chiesa  suddetta.  Ed  a ciò  fare  ordinatamente  era  fis- 
sato il  giorno  1 di  febbraio  1860,  memorabile  per 
Bologna  quant’ altri  mai  di  festività  pubblica  e di 
universale  gradimento.  Perciò  alle  ore  10  e mezza 
antimeridiane  del  giorno  stesso  si  faceva  nella  Fab- 
briceria di  S.  Petronio  la  consegna  della  Immagine 
(nella  formalità  prescritta,  coll’ intervento  della  Magi- 
stratura Municipale,  e delle  ragguardevoli  persone 
a ciò  invitate  ) all’  Amministrazione  parrocchiale  di 
S.  Bartolomeo.  Poscia  la  detta  Immagine  era  apposta- 
ta in  una  fioriera  nella  cappella  presso  l’ altare  di 
S.  Bernardino.  Disposto  tutto  quanto  i RR.  Mansionari 
della  Basilica  Petroniana  intuonando  il  canto  della 
Salve  regina,  fra  immenso  popolo  accorso,  fu  traspor- 
tala essa  Immagine  all’altare  maggiore,  ove  fu  cantata 
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dal  M.  R.  canonico  preposto  D.  Gerardo  Montanari, 
la  santa  messa  coll’ accompagno  del  canto  corale. 
Nel  frattanto  suonavano  a solennità  le  campane  del- 
la torre  di  S.  Petronio,  alle  quali  risposero  con  fe- 
stivo suono  quelle  del  campanile  di  S.  Bartolomeo  ; 
ed  a tocchi  di  suono  solenne  le  campane  della  più 
alta  Torre,  e del  Comune  ovvero  del  Podestà;  per 
siffatti  suoni  se  ne  concitava  a tutta  la  città  una  tale 
allegrezza  di  compiacimento,  sicché  i cittadini  gioivi 
furono  in  mossa  al  vasto  tempio  Petroniano  , il  quale 
in  pochi  istanti  videsi  riempiuto  di  gente,  che  vi  stette, 
a moltitudine  straordinaria  orante,  fino  all’ora  del  ve- 
spro , che  fu  cantato  alle  ore  due  e mezza  pomeri- 
diane , mentre  si  preparavano  i clericali  di  varie  cor- 
porazioni religiose  a mettersi  in  ordine  per  la  pro- 
cessione già  enunciata  alle  ore  tre  di  quel  giorno 
medesimo. 

Intanto  che  il  Clero  della  parocchiale  di  S.  Bar- 
tolomeo, in  unione  alla  compagnia  del  SS.  Sacramen- 
to, s’inviava  da  questa  chiesa,  e passava  per  la  strada 
del  Mercatori  mezzo  , onde  andare  alla  chiesa  Metro- 
politana ad  unirsi  al  reverendissimo  Capitolo  ed  as- 
sieme intervenire  alla  Basilica  di  S.  Petronio,  dopo 
pochi  passi  eh’  aveva  fatti  sopraggiunse  ai  processio- 
nanti una  tale  intemperie  da  fermarne  quasi  P andata  : 
perciocché  imperversava  con  vento  impetuosissimo 
la  grandine,  la  neve  e la  pioggia  succedaneamente: 
laonde  non  potevasi  reggere  in  piedi  a sì  furioso 
tempo  e tutti  i componenti  detto  Clero  corsero  a 


V 


l'uria  e confusione  tanto  ria  giungere  presto  alla  Me- 
tropolitana. I RR.  Canonici  del  Capitolo  di  essa,  in- 
sieme coi  venuti  da  S.  Bartolomeo , stavano  dolenti 
per  1’  accaduto  sinistro  che  ne  pareva  impedire  il 
muoversi  de’ radunati  ; ma  disposti  alla  sacra  funzio- 
ne risolvettero  di  partire  e per  quantunque  impedi- 
mento s’  era  appresentato,  essendo  a superarlo  pronti 
s’avviarono,  ancorché  seguitasse  la  pioggia,  verso  la 
strada  di  Venezia,  passata  la  quale  all’ entrare  nella 
via  delle  spaderie  cessò  di  piovere,  e nell’atto  che 
transitava  la  comitiva  sacerdotale  il  portico  detto 
de’ fiori  o della  piazza , ad  un  tratto  si  spezzarono  le 
nuvole  portatrici  della  intemperie  descritta:  ed  al  mo- 
mento dello  entrare  del  Clero  di  S.  Bartolomeo  e del 
Capitolo  di  San  Pietro  nell’  assegnato  Petroniano 
Tempio,  si  vide  risplender  il  Sole,  ed  aria  placida  e 
serena  come  di  primavera  rallegrare  tutti , e molte 
persone  ancora  per  la  vista  improvvisa  d’un  bell’arco 
celeste,  l’ebbero  a considerare  foriero  e promittenle 
di  lasciar  buon  tempo  a compiere  la  sacra  divisata 
processione.  La  quale  incominciando  nell4  atto  che  si 
benediva  coll’Immagine  sacra  della  Beata  Vergine 
dall’  altare  maggiore  il  popolo  devoto  ed  astante , e 
venendosi  ad  istradare  innanzi  per  prima  1’  anzidetta 
Compagnia  del  Santissimo,  seguenti  in  appresso  le 
Corporazioni  Religiose,  poi  i due  Capitoli , delle  chie- 
se Petroniana  e Metropolitana , pervenuta  la  pro- 
cessione sull’esteriore  gradinata  del  Tempio,  s’in- 
camminava ordinatamente  passando  per  la  piazza  del- 
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la  Fontana,  pel  Mercato  di  mezzo  , e sino  alla  Chiesa 
di  S.  Bartolomeo,  cantandosi  dal  devoto  numeroso 
Clero  a voce  piena  le  Iodi  della  Vergine  gran  Madre 
di  Dio.  E affollato  era  il  popolo  in  guisa  da  non 
potersi  descrivere  in  tanto  concorso  , ed  era  fermo  a 
vedere  o mosso  ad  accompagnare  la  processione,  per 
cui  esso  mostravasi  atteggiato  ed  esprimente  devo- 
zione , pietà  , e edificazione. 

In  sulle  ore  quattro  pomeridiane  perveniva  la 
processione  descritta  al  piazzale  di  Porta  Ravegnana 
vicino  alla  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  ed  all’  intorno 
anche  nelle  strade  circostanti , ne’  portici , entro  le 
botteghe  , nelle  finestre  si  vedeva  la  gente  accalcata 
e spettatrice,  ed  eccitata  a gioia  commovente  per  sacri 
canti,  suono  delle  campane,  e armonioso  concerto 
della  banda  musicale,  ben  disposto  sotto  stante  al 
portico  della  chiesa,  dove  sopra  la  porta  maggiore 
s’  appresentava,  fra  gli  addobbi  serici , alla  vista  un 
cartellone  con  grandi  lettere  per  indicazione  della  so- 
lennità celebrata  ed  espressa  così  : 

MARIAE  SANCTAE  REDUCI 
POPULI  BONON. 

GRATES  ET  VOTO. 

Tutto  lo  insieme  della  festività  era  affatto  nuo- 
vo, di  commozione  grande,  e degno  di  grata  ricor- 
danza. Entrando  la  SS.  Immagine  nella  chiesa  pari- 
menti  gremita  di  devoti,  era  aspettante  a riceverla. 
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quale  dolce  Madre  a suoi  figli  e quale  benigna  pa- 
drona alla  sua  sede  ritorna,  il  cardinale  Viale  Prelà 
arcivescovo  di  Bologna  , ancorché  foss’  egli  infermic- 
cio , ma  infervorato  da  affetto  di  devozione  e rive- 
renza , subito  si  prostrò  davanti  all’ Immagine  del- 
la Vergina  Signora  , e salutandola  con  ardente  breve 
preghiera,  offerivale  incenso,  mentre  da  un  coro  di 
giovanetti  in  concerto  si  cantava  l’inno  già  compo- 
sto (46)  pel  desiderato  di  lei  ritorno.  Terminava  cosi 
la  processione  avente  il  seguito  di  trecento  torchi  ac- 
cesi e portati  da  persone  devotamente  venute  per  ac- 
compagno di  funzione  si  edificante. 

Posata  la  sacra  Immagine  in  sull’ altare  maggiore 
si  cantava  in  musica  1’  angelico  saluto  con  bella  e 
intonata  voce  dal  celebre  tenore  Donzelli  e con  tali 
espressive  modulazioni,  e cosi  commoventi  da  trar- 
re lacrime  per  tenerezza  e muovere  a pietà  religio- 
sa tutti  gl’  intervenuti  a’ quali  diedesi  la  benedizio- 
ne coll’ Immagine  veneratissima  dal  sacro  Porporato 
che  intuonava  l’inno  ambrosiano,  e questo  prosegui- 
to da  tutti  con  voci  piene  di  gioia  e di  compunzione; 
in  fine  cantandosi  a coro  il  dolce  cantico,  che  princi- 
pia Magnificat  ecc.  videsi  la  stessa  SS.  Immagine  posta 
fra  le  nubi  e fra  Angeli  in  pittura  figurati  espressa- 
mente  , esser  innalzata  e posta  a maestosa  sommità  in 
mezzo  radiante  apparato  di  chiari  veli,  come  opera 
essa  non  di  terrena  pertinenza  ma  ben  degna  di  pa- 
radiso. 

Onesta  celebrazione  festiva  e singolare  possono. 
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quanti  erano  astanti , testificare  che  la  si  è descritta 
con  parole  forse  non  sufficienti  a significare  appieno 
la  maestà  e grandezza  , onde  fu  compiuta  religiosa- 
mente  con  generale  compiacenza  e soddisfazione; 
ma  il  dare  esatta  e minuta  contezza  di  simigliante  fe- 
stività è assunto  assai  diffìcile  ; sebbene  potesse  altri- 
menti sembrare  , a chi  non  fosse  stato  spettatore  un 
argomento  di  facile  descrizione.  Nella  quale  si  è avu- 
to a scopo  , per  queste  notizie , solamente  il  ricorda- 
re qui  con  diligenza  e verità  una  festa  cattolica  e 
tutta  cittadina,  anziché  con  istudiata  eleganza  far  pom- 
pa di  elocuzione. 

La  sera  della  festività  stessa  seguitaronsi  le  preci 
col  cantare  1’ uffìzio  di  Maria  Vergine  da  devote  per- 
sone, che  proseguirono  tutto  l’ ottavario  enunciato 
(47),  il  quale  fu  presagio  e movente  alla  pia  Unione 
formata  poi  di  sessantadue  persone  laiche  e di  do- 
dici sacerdoti , che  praticano  tali  devozioni  nelle  prin- 
cipali feste  della  Vergine  santissima  davanti  alla  sua 
prodigiosa  Immagine. 

Il  seguente  giorno  2 del  febbraro  1860  ritornava 
lo  stesso  cardinale  Arcivescovo , sebbene  malestante 
di  salute  ed  in  rigida  stagione,  per  celebrare  la  mes- 
sa, ed  ammettere  alla  SS.  Comunione  que’ dodici  (48) 
che  fecero  voto  per  sette  anni  continui  di  speciali 
devozioni  a commemorare  il  ritorno  dell’ Immagine 
ricuperata  : e si  diede  compimento  alle  orazioni  sa- 
cre con  altre  preci  e funzioni  celebrate  con  pompa 
decorosa  e dovuta  per  così  fausto  avvenimento. 
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La  stessa  Immagine  fu  poi  riposta  nella  sua  ador- 
nata cornice  in  sull' altare  della  Compagnia  del  Suf- 
fragio , siccome  prima  era  in  venerazione , e quasi 
sempre  scoperta  al  culto  ed  all’  ammirazione,  accor- 
rendovi ogni  giorno  de’  fedeli  oranti  e chiedenti  gra- 
zie nella  fiducia  (49)  che  inspira  ed  eccita  il  sentimen- 
to di  cattolica  credenza. 

E dai  fedeli  animati  per  verace  spirito  religioso, 
o supplicanti  per  loro  bisogni  particolari , si  ordina- 
rono a proprie  spese,  dei  votivi  tridui  ad  onoranza 
della  Vergine  , colla  celebrazione  di  uffici  divini,  ed 
altre  devozioni  ; per  modo  che  può  dirsi  continua- 
mente  essere  questa  Immagine  della  Vergine  venera- 
tissima  nel  titolo  suindicato,  e pili  che  prima  ritrarre 
frequenti  e costanti  offerte  e preghiere  dai  più  Gdu- 
ciosi  ricorrenti  alla  di  lei  validissima  protezione. 

Anche  nell’anno  presente  1861,  per  la  solennità 
della  Purificazione  di  M.  V.,  alle  spese  di  persone 
devote  si  è voluto  celebrare  un  solenne  anniversario 
di  otto  giorni  comemorante  la  ricupera  ed  il  ritorno 
della  SS.  Immagine  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo, 
con  pari  decoro  e pompa  , per  eccitare  vieppiù  fre- 
quenza di  sempre  grata  e costante  devozione. 

Nella  cappella  (50)  in  cui  per  tutto  1’  anno  si  ve- 
nera la  sacra  preziosa  Immagine,  della  Beata  Vergine 
del  Suffragio  dipinta  da  Guido  Reni , a ricordo  del 
furto  e della  restituzione,  come  di  evento  singolare 
e mirabile,  fu  apposta  la  seguente  iscrizione  che  si 
riporla  a memoria  de’ futuri. 


IMAGO 


11AKIAE  . SANCTAE  . A . SVFFRAGIO 

GVIDONIS  . RENI  . MANVS 
MATTHAEI  . SAGACII  . CAN  . PRAEP  . DONVM 
POSTRIDIE  . IR  . JVL  . MDCCCLV  . AVSV  . NEFARII 
EX  . HAC  . ARA  . IN  . RRITANNIAM  . AVECTA 
AC  . POST  . LVSTRVM  . DESIDERIO  . VRBIS 
CVRANTE  . ALOYSIO  . PIZZARDIO  . MARCH. 
RESTITVTA 

KALENDIS  . FEBR  . MDCCCLX 
SOLLEMNI  . POMPA  . A . BASILICA  . PETRONIANA 
AD  . TEMPL  . HOC  . MAGNIFICO  . APPARATV . EXCVLTVM 
RELATA 

A . Y . E . MICHAÈLE  . VIALE  . ARCHIEP  . N. 
CIVIBVS  . VNIVERSIS  . PRAE  . LAETITIA  . GESTIENTIBVS 
EXCEPTA  . FVIT 
QVAM 

SVPPL1CATIONE  . IN  . SEPTIMVM  . DIEM  . 1NDICTA 
POPVLVS  . BONONIENSIS 
A . SVMMO  . MANE  . AD  . PRIMAM  . NOCTEM 
CONFERTISSIMA  . FREQVENTIA 
EFFVSVS  . IN  . VOTA  . VENERATVS  . EST 


ANNOTAZIONI 


0)  Nella  grande  opera  : fterum  Italicarum  Scriptorum  pubblicata  dal 
Muratori,  e nell’  Archivio  storico  che  tuttora  è in  corso  di  stampa  per  cura 
e studio  di  una  Società  di  dotti  in  Firenze,  evvi  inserzione  promiscua  di  an- 
nali, cronache,  biografie,  lettere  ed  altri  storici  documenti,  che  possono  ser- 
vire al  componimento  di  Storia  Universale  Italiana. 

(2)  Matteo  di  Ghino  Sagaci  fu  cancelliere  dell’arcivescovato,  protonota- 
rio  apostolico,  e direttore  spirituale  di  persone  venerabili  per  santità  di  vita 
come  la  di  lui  esemplare.  Del  1622  ebbe  il  canonicato  , e del  1629  la  pre- 
positura nel  capitolo  di  S.  Petronio:  lo  stemma  gentilizio  bolognese  della  fa- 
miglia sua  intagliato  in  legno  è tra  gli  altri  dei  Canonici  nominati  in  fine  al 
libro  di  Bianco  NEGRI.  La  Basilica  Petroniana.  Venezia  1680.  Il  Sagaci  eb- 
be in  venerazione  la  B.  Pudenziana  Zagnoni,  della  quale  abbiamo  la  vita  vir- 
tuosa a stampa  scritta  dal  ROTA  e ne  curò  la  traslazione  del  sepolcro  di 
lei,  siccome  si  apprende  per  la  iscrizione  seguente  posta  all'altare  di  S.  Giu- 
seppe in  S.  Bartolomeo  a Porta  Ravegnana. 

D.  0.  M.  — Religiosae  Familiae  dei  — Pudentianaf.  Zagnoniae  — 
Ossa  hic  reoeiescant  — Quae  die  xiv  febbruari  mdcviii  — Brevi  An- 

NOR.  XXV  CORSO  CONSUMATO  DeO  ET  HOMINIBOS  AMABILIS  EXPLEVIT 

TEMPORA  MULTA  — CUJOS  NE  PERIRET  MEMORIA  — I.APIDEM  ISTOM  

Matheus  Sagacios  — Insign.  Colleg.  S.  Petronii  Praepositos  — Indi- 
cem  posoit  — Anno  mdcxxxx. 

(3)  Gregorio  XV  (Lodovisi)  mentre  era  Arcivescovo  di  Bologna  sua  pa- 
tria instituì  nel  1616  le  Scuole  Pie  con  apposita  Congregazione  che  denomi- 
nò Opera,  la  quale  in  ciascuno  dei  quattro  quartieri  della  città  pose  una 


scuola  gratis  pei  fanciulli  piccoli,  a cui  da  maestre  si  insegnava  ili  leggere, 
e ne'  festivi  giorni  la  dottrina  cristiana,  secondo  l’ istituto  del  canonico  Mat- 
teo Sagaci,  come  da  suo  testamento  Rog.  dal  Not.  Gin.  Battista  Cavazza  delti 
8 ottobre  1662,  e principiamosi  dette  scuole  del  1664.  Masini,  Bologna  Per - 
lustrata  parie  prima  pag.  89.  — Orlandi.  Notizie  degli  Scrittori  Bologne- 
si pag.  333.  — Massf.i.  Sulla  beneficenza , e la  istruzione  pubblica  in  Bo- 
logna, Lucca  1836  in  8,  pag.  51. 

(4)  Il  Capitolo  di  S.  Petronio  andava  alla  Basilica  di  S.  Stefano  a ce- 
lebrare l’ottava  del  santo  vescovo  protettore  principale  di  Bologna,  e vi  can- 
tava messa  solenne  per  istituzione  del  canonico  8agaci,  come  al  citato  testa- 
mento. Masini.  — ivi  — Alle  pratiche  di  devozione  de’  PP.  Teatini  interve- 
niva sempre  il  pio  Sagaci  con  fervore  di  spirito , e con  retribuzioni  di  dena- 
ro , perchè  riuscissero  decorose  e frequenti. 

(5)  La  Congregazione  de’ Chierici  Regolari  volgarmente  appellata  Teati- 
ni, dal  nome  antico  di  Theate,  poi  Glieli,  città  sull’ Abruzzo  Citeriore , del- 
la quale  era  vescovo  quel  Gian-Pietro  Caraffa  napoletano  (poi  Pontefice  Pao- 
lo IV)  che  fu  il  primo  Preposto  della  detta  Congregazione,  instiluita  nel  1524 
da  S.  Gaelano  Tiene  vicentino  ed  approvata  da  Clemente  VII  per  la  riforma 
del  Clero,  per  la  santificazione  dei  popoli,  per  esercizi  di  atti  della  carità 
verso  il  prossimo,  invocando  e servendo  sotto  la  regola  della  divina  Provvi- 
denza. Instituzione  benemerita  che  riesci  vittoriosa  nella  lotta  implacabile  ed 
ostinata  di  tutti  i vizi  contro  tutte  le  virtù,  e di  tutte  le  verità  contro  tutti 
gli  errori.  Vedansi  gli  scrittori:  — Toffo.  Storia  della  Religione  dei  PP. 
Cherici  Regolari.  Roma  1616,  Supplemento  1610.  — Silos.  Uistoria  Cler. 
Reg.  accessit  Theatini  Ord.  Scrip.  catalogus,  Romae  1656-66,  pari.  3 in  fol. 
— Constitutiones  Congreg.  Cler.  Reg.  Romae  1750  in  8 , già  approvate  da 
Clemente  Vili,  e più  volte  ristampate.  — Vezzosi.  I scrittori  de’Chierici 
Regolari  delti  Teatini.  Roma  1780,  pari.  2.  in  4.  — HartmAn  , Vita  di 
S.  Gaelano  Tiene  patriarca  dei  Chierici  Regolari.  Roma  1846  in  8.  — La 
•letta  Congregazione  de’PP.  Teatini  affaticando  secondo  suo  istituto  santo  e 
benemerito  nella  maggior  parte  delle  città  d’  Italia  , doveva  avere  stanza  an- 
che in  Bologna  , capitale  dell’  Emilia.  Perciò  trovava  propensione  ed  appoggio 
nel  cardinale  Ignazio  Buoncompagni  parente  di  Gregorio  XIII  , e grata  an- 
nuenza  del  cardinale  Gabriele  Paleotti,  e di  monsignor  Alfonso  Paleotti  primi 
arcivescovi  della  città,  promotori  quanti  altri  mai  di  religiose  istituzioni,  e 
fautori  di  ogni  sacra  e dotta  disciplina  : ed  anche  consenziente  si  prestò  volen- 
teroso, il  nobil  uomo  Lodovico  Gozzadini,  riservatorc  del  beneficio  curato  della 
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priorale  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Porla  Ravegnana , ed  altri  personaggi  di- 
stinti tra  i bolognesi  che  cooperarono  a si  fatto  religioso  stabilimento. 

(6)  Memorie  istoriche  concernenti  la  Chiesa  ed  annessa  abitazione  di 
S.  Bartolomeo  di  Porta  Ravegnana  delle  quali  ne  sono  padroni  li  Cherici 
Regolari.  — Codice  cartaceo  manoscritto,  legato  a libro  in  gran  foglio  rea- 
le, senza  nome  di  autore,  che  apparisce  però  appartenente  alla  Congregazio- 
ne de’Teatini,  il  quale  ne  descrisse  le  più  minute  particolarità  dall'anno 
1592  al  1759,  con  aggiunta  di  memorie  scritte  d’altra  mano  fino  al  1763, 
ed  altre  posteriori  di  carattere  più  moderno  del  vivente  Parroco.  Nel  fronti- 
spizio è nota  sottoscritta  clic  ricorda  come  fosse  consegnato  al  parroco  pro- 
tempore mediante  pia  persona  commessa  a ciò  dal  R.  P.  Don  Boccadi- 
fcrrn  ultimo  Prevosto  de’  PP.  Teatini.  Le  dette  Memorie  sono  ricordate  dal 
Fantuzzi,  Notizie  di  Scrittori  Bolognesi,  tom.  2 pag.  339  , senza  nominar- 
ne l'autore.  Questi  accenna,  in  note  sottoposte  alle  memorie,  essersi  ripor- 
tato alle  cronache  dei  PP.  Teatini  di  D.  Alfonso  Pupari  bolognese,  e di 
D.  Gaetano  Spinola  genovese,  ed  essersi  servito  dei  diari  , libri  capitolari, 
libri  di  memorie , di  spese , di  visite  pastorali,  o vescovili,  di  necrologi 
della  chiesa  , agli  inventari  della  sagrestia  , ed  essersi  giovato  de’  documenti 
raccolti  negli  archivi  della  congregazione  Teatina,  e della  Casa  Gozzadini  che 
ha  gius-patronato  della  chiesa  suddetta,  come  allrove  viene  accennato.  Alle 
memorie  su  indicate  precede  un  Indice  con  XXI  capi  e con  appendice,  in  cui 
la  materia  è distinta  nel  volume , che  ha  393  pag.  numerate,  infine  è altro 
copioso  indice  alfabetico  delle  cose  più  interessanti.  A compilare  le  notizie  sto- 
riche artistiche  presenti  furono  altresì  spogliali  altri  due  manoscritti  con 
memorie  spettanti  alla  Chiesa  , e Casa  di  S.  Bartolomeo  di  Porta  Ravegna- 
na, riordinate  dai  bolognesi  Teatini  Pellegrino  Barelli  e Lodovico  Baz- 
zigotti  : ed  anche  i due  volumi  inediti  d’un  padre  dell’ordine  ile’ Chierici 
Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  , stalo  già  del  Convento  di  S.  Benedetto  in 
Cai  fiera,  cioè  del  P.  Barbieri.  Breve  compendio  isterico  della  fondazione 
delle  chiese  di  Bologna,  parli  due  in  fol.  i quali  serbatisi  nella  copiosa 
libreria  patria  Gozzadini. 

(7)  La  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  a Porta  Ravegnana  fu  più  volte  fab- 
bricata, come  si  rileva  per  la  Descrizione  delle  Chiese  di  Bologna  di  Alidosi, 
Masini  e Mainardi.  Si  ha  memoria  e si  videro  vestigio  della  chiesa  anti- 
chissima edificata  1'  anno  432  da  S.  Petronio  su  fondamenti  di  una  sotterra- 
nea, in  cui  rifugiavansi  come  in  catacombe  i primitivi  cristiani,  appellata  di 
S.  Bartolo  de’  Monaci  Basiliani  orientali,  posseduta  poscia  nel  1288  ili  Mo- 
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naci  Clitni.tnensi  con  (itolo  di  S.  Bartolomeo  purpuribus.  Del  1298  da’ Coz- 
zatimi tu  riedificata,  e fier  essa  del  1391  gli  Anziani  Consoli  di  Bologna  ne 
deputarono  il  Priore  con  cura  d’anime,  ed  allora  adornata  era  di  pitture 
antiche.  Fu  poi  il  Monastero  nel  1510  da  Giulio  li  a Commenda  Priorale  ri- 
dotto per  monsignor  datario  Giovanni  Gozzadini  , e pei  successori  di  sua  no- 
bilissima famiglia.  11  quale  prelato  del  1516  fece  principiare  di  nuovo  con  suo 
palazzo  a rifabbricarla,  e del  1530  con  architettura  di  Andrea  Formigir.e  vi- 
desi  finita  , ed  ancora  decorata  all’  esterno  del  maestoso  portico  con  vaghi  e 
graziosi  ornati  ad  intagli  in  macigno.  Nella  visita  pastorale  del  1598  fu  or- 
dinato che  le  antiche  pitture  della  chiesa  si  coprissero  col  bianco  di  calce, 
forse  per  non  altro  motivo  clic  per  essere  l’arte  allora  caduta  nel  manieri- 
smo , ed  i fautori  di  questo  volere  in  essa , come  in  tante  altre  chiese,  con 
opere  sue  sfoggiare.  Nel  1599  la  chiesa  da  Clemente  Vili  fu  data  ai  chierici 
Teatini  col  titolo  di  Priorato,  e Giuspadronato  della  famiglia  Gozzadini,  di- 
stribuendosi la  cura  d’  anime  alle  pa  rrocchie  circonvicine.  Da  essi  Padri  si 
voleva  sino  dal  1626  la  chiesa  novellamente  rifabbricare,  per  cui  ne  commi- 
sero il  pensiero  o la  invenzione  all'  architettore  Gian  Ballista  Falcetto, 
che  ne  fece  due  disegni,  i quali  poscia  furono  esaminati  dai  periti  d’arte,  e 
con  essi  dall’altro  architetto  Agostino  Barelli,  mettendo  a riscontro  i disegni 
fatti  anche  dai  PP.  Teatini  D.  Lodovico  Antici , e D.  Bernardo  Castagnini 
per  detta  chiesa  ; ma  non  si  accordarono  que’  periti  nella  scelta  del  disegno, 
o che  che  ne  avvenisse , come  per  solito  in  opinioni  divergenti  d’artisti,  a pure 
rifabbricare  la  chiesa,  quale  è di  presente  eccettuato  il  portico,  si  valsero  i 
Padri  stessi  dell’architetto  Gian  Battista  Maiali , e ne  posero  la  prima  pie- 
tra nel  1653,  celebrandosene  la  inaugurazione  dal  cardinale  Giovan  Girola- 
mo Lomellini  Legato  di  Bologna.  Della  medaglia  posta  ne’ fondamenti , e di 
quelle  distribuite  agli  astanti,  si  ha  la  rappresentanza  delineata  nel  Cap.  VI 
Memorie  storiche  pag.  34,  da  uno  degli  esemplari  intagliato  per  conio  del 
Teatino  Ra/faele  Cattaneo.  Allora  fu  esposto  al  pubblico  uno  stendardo  di- 
pinto e figurante  S.  Bartolomeo  con  S.  Gaetano  sostenenti  colle  mani  il  mo- 
dello della  nuova  chiesa  con  sottoposta  epigrafe  allusiva  alla  sua  costruzione. 
Fu  poi  aperta  al  culto  pubblico  ed  ufficiata  subito  che  le  tre  navate  del  1664 
erano  compiute,  e in  seguito  fu  ridotta  a termine,  parimenti  che  la  torre 
esterna  o vago  campanile,  c con  solennità  di  rito  consacrata  nel  1695  dal 
cardinale  Iacopo  Boncompagni,  Arcivescovo  di  questa  città  e diocesi,  come  te- 
stificano le  due  iscrizioni  entro  poste  lateralmente,  alla  maggior  porta  d’in- 
gresso e riportate  come  segue. 
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D.  0.  IVI.  — Basilicari  hanc  — Apostolo  Bartholorieo  Sacram  — 
Anno  ccccxxxn  — A divo  Petronio  excitatam  — Paruri  habuit  riuni- 

FICENTIA  — COZADINIS  OPIBUS  BIS  RESTITUÌ  Ut  QUARTA  VICE  — I.N 

HANC  MAGNIFICENTI  ARI  RENASCERETUR  — PlURIMIS  SUORUM  CIVIURI  ELER10- 
SINIS  SPONTE  OBLATIS  — ETIARI  CLERICORURI  BeGULARIUM  PAUPERTATERI  

Diviteri  fecit  — Veteris  Basilicaf.  — SS.  DD.  Clemens  PP.  Octa  — 
Clericis  Regularibus  ultirio  jus  dedit  — Non  jura  An.  ridio  — Novis- 
SIRIE  HU1US  LAP1DERI  LEGIT  — ERI.  ET  Rf.V.  DI).  HlERONYRtUS  LORIELLINUS 
— An.  ridcliii.  x.  kal.  jui.ii  tunc  legatus  — Bononiensis  pietas  — 

UTRIUSOU.  RIUROS  UTRIUSOUE  RIORES  — SERIPER  ECOLUIT  PlETATE  LAR- 

G1TI0NIS  LARGITIONE  PlETATIS. 

D.  0.  Bl.  — Sanctari  hanc  Dei  doriuri  — Et  Sanctoruri  Reliouiis  — 
Et  peccatoruri  Indulgentiis — Sanctioreri  — Adiiuc  santificare  DIGNA- 
tus  — Eri.  et  Rev.  dd.  Iacobus  Boncoripagnus  — Bononiensis  Archie- 
piscopus  — In  honorem  Apostoli  Bartholaerif.i  — Et  Patriarchae  Ca- 
jetani  — Solemni  ritu  consecravit  — Anno  mdcxcv  pridie  non  sep- 
terirr.  — Assignata  doriinicae  praecedenti  Festum  S.  Lucae  — Anni- 
versaria SOL  FRINITA  TE  — PERENNI  INDULGENTIA  — VT  ADVERTAS  — PEC- 
CATORERI  CUI  PECCATA  DONANTUR  — AUT  ESSE  SOLERINITATEM  TERIPLI  — AUT 
TeRIPLURI  SOLERINITATIS. 

I PP.  Teatini  fecero  decorare  la  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  rimodernata  con 
pitture  murali  dai  più  celebri  allora  frescanti  bolognesi,  per  le  quali  adope- 
rono  i maestri  pennelli  di  Angelo  Maria  Colonna  , di  Giacomo  Alboresi,  di 
Domenico  Maria  Canuti , di  Marco  Antonio  Franceschini  , di  Luigi  Quaini, 
di  Enrico  Ha/fner  , di  Gio.  Carlo  Bibiena  , dei  fratelli  Antonio  e Giuseppe 
Rolli  , di  Antonio  Burrini , di  Marc-Antonio  Chiarini  : ed  anco  vollero  de- 
corate di  pitture  le  lunette  nell’  esteriore  portico  colle  storie  di  S.  Gaetano 
Tiene,  espresse  da  migliori  allievi  della  Scuola  del  Cignoni.  1 proprietari 
delle  cappelle  fecero  decorare  gli  altari  con  pregiabili  quadri , tra  i quali  I’  An- 
nunziata di  Francesco  Albani,  S.  Carlo  Borromeo  di  Lodovico  Caracci , San 
Gaetano  di  Lucio  Massari,  S.  Andrea  Avellino  di  Lorenzo  Garbieri , e S. 
Antonio  da  Padova  di  Alessandro  Fiorini.  Ed  al  sullodato  pittore  Colonna 
divenuto  proprietario  della  cappella  di  S.  Andrea  Avellino,  da  lui  dipinta  ed 
in  essa  sepolto , poscia  fu  posta  la  seguente  iscrizione. 

D.  0.  M.  — Angelo  Michaeli  Colcrinae  — Quod  graphics  — Ac 

MUNIFICENTI  A PRAESTANTI  MeRIDIANARI  HUJUS  TERIPLI  TESTUDINEM  A 

Fronte  ad  thoim  usoue  productari  — Pereleganter  et  pinxerit  ora- 
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tis  — Hakc  Ara  — Hocck  Sacellum  — Monumenti)»  esto  , esto  monu- 
mento» — Et  Pastoris  Ejus — Orati  sic  jubenti  Clerici  Regulares  — 
Anno  domini  cidioclxvii. 

Per  luttc  le  quali  opere  di  arti  la  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  a Porta  Ra- 
vegnana  diventò  una  galleria  magnifica,  tuttora  ammirata  tra  le  chiese  più 
splendide  c nobili  di  Bologna.  Nel  1797  furono  sopressi  i PP.  Teatini,  e la 
chiesa  serbata  al  culto  divino  venne  ufficiala  dai  Canonici,  non  allora  so- 
pressi, di  S.  Maria  Maggiore.  Nel  180G  fu  noverata  e fatta  parecchia  quale 
è oggi  giorno  ed  i parocchiani,  in  occasione  della  generale  processione  in  cui 
si  celebra  la  solenne  festività  del  Corpus  Domini,  curarono  per  la  solerzia 
instancabile  di  questo  M.  R.  Parroco  si  facesse  alla  chiesa  , ed  al  portico 
la  debita  ristaurazionc.  In  appresso  a cura  di  Lui  si  fuse  c collocò  nel  Cam- 
panile un  Quarto  armonioso  di  nuove  campane. 

(8)  Nella  Chiesa  di  S.  Bartolomeo  si  esercitarono  i devoti  in  opere  di 
pietà  cristiana  , per  erette  Congregazioni  intitolate  delle  Vedove,  di  S.  Gaetano, 
dell'Immacolata  Concezione,  di  S.  Andrea  Avellino,  e dell’Adorazione  per- 
petua ad  onore  del  SS.  Sacramento,  descritte  nel  Cap.  IV.  Memorie  htoriche 
]>.  9.  166  a cari.  187. 

(9)  Dal  Voi.  delle  Matrici  di  Contratti  e Testamenti  rogati  dal  No- 

taro  Giambattista  Corazzi  cittadino  bolognese,  Anno  1663.  — Nel  testamen- 
to del  fu  Matteo  Sagaci , del  fu  Ghino,  Can.  Prevosto  di  S.  Petronio  scritto 
di  tutto  suo  carattere  trovasi  la  seguente  particola  toccante  la  cappella  del 
Soffiaggio,  e la  Immagine  della  B.  V.  col  Bambino  di  Guido  Reni  « p.  289  — 
« N.  33.  llem  per  la  medesima  ragione  di  legato  ed  in  sutfraggio  dell’anima 
« mia,c  dell’ Anime  del  Purgatorio  lascio  alli  signori  Conservatori  della  Con- 
te gregazione  della  SS.  Vergine  Maria  del  Suffragio  eretta  nella  Chiesa  delti  sud- 
« detti  PP  . Teatini  di  S.  Bartolomeo  per,  suffragare  le  Anime  del  Purgatorio 
« L.  14000  d iquatrini  dico  L.  in/14  gravandoli  a spendere  L.  10000  in  fab- 
« bricare  ed  ornare  in  detta  Chiesa  di  S.  Bartolomeo,  in  conformità  dell'  ag- 
ii giustamente  che  faranno,  o avranno  fatto  con  li  suddetti  Padri , una  Cap- 
ti pella  nell’  Altare,  di  cui  si  abbia  da  mettere  il  quadro  dove  sono  digente 
« le  Anime  del  medesimo  Purgatorio , qual  quadro  al  presente  ò collocato 
« nell’  Altare  maggiore  di  detta  Chiesa  , c che  la  detta  cappella  abbia  da  ser- 
ti vire  per  fare  in  essa  tutte  le  funzioni  spettanti  al  suffragio  delle  medesime 

« Anime  del  Purgatorio , nella  quale  cappella  voglio  ed  espressamente  co- 
ti mando  che  sia  collocata  1’  Immagine  della  S.  Madre  di  Dio  col  Puttino 

n Gesìi  in  braccio  dipinta  dalla  h.  m.  del  signor  Guido  Reni  in  ovato , quat 
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« al  presente  io  tengo  in  casa  mia.  E ili  più  ordino , e voglio  che  dagli  miei 
« Eredi  infrascritti  siano  dati  ed  in  effetto  consegnati  alli  suddetti  signori 
« Conservatori  due  quadri  di  pittura,  di  quelli  che  si  troveranno  in  casa  mia 
a al  tempo  della  mia  morte , ad  ellezione  dei  medesimi  signori  Conservatori 
« ad  effetto  di  collocarli  nella  delta  cappella,  dove  e come  ad  essi  piacerà 
« purché  servano  per  ornare  la  detta  cappella,  e non  altrimenti,  e nè  in  ai- 
ri tro  modo.  E L.  4000  le  qnali  quanto  al  tempo  del  pagamento  non  fossero 
« investile  siano  obbligati  essi  signori  Conservatori  investire  in  qualche  cosa 
« stabile  ben  sicura  nella  città  o contorno  di  Bologna  , con  obbligo  di  fare 
« celebrare  ogni  lunedì  in  perpetuo  tre  messe  per  le  Anime  del  Purgatorio 
« conforme  la  mia  intenzione  , dichiarandomi  però  che  quando  1’ entrata  delle 
« dette  L.  4000  non  fosse  sufficiente  ili  soddisfare  al  suddetto  obbligo  delle 
« tre  messe  ogni  lunedì,  facciano  li  medesimi  signori  Conservatori  celebrare 
« quella  quantità  di  messe  che  potrà  sopportare  la  detta  entrata  e 1'  eterna- 
li sina  di  dette  messe  sia  di  soldi  venti  per  ciascheduna , quell’ elemosina  or- 
ti dino  e voglio  sia  data  alli  medesimi  PP.  Teatini , essendo  la  mia  intenzio- 
« ne  clic  da  loro  siano  celebrate  con  tale  elemosina  per  qualche  compensa- 
ti zione  del  consumamento  di  paramenti  ed  altre  spese  che  occorrono  nella 
« Sagristia.  — N.  34.  Item  per  la  medesima  ragione , lascio  alli  signori  Con- 
ti servatoli  suddetti  quei  damaschi  rossi  cremesini  che  si  troveranno  in  una 
« delle  mie  stanze  al  tempo  della  mia  morte  ( quando  però  non  li  avessi 
« dato  io  vivente)  cioè  quella  quantità  che  sarà  giudicata  necessaria  per 
« adobbare  la  detta  cappella  in  occasione  di  solennità,  essendo  stata  la  mia 
« primiera  intenzione  quando  li  ho  fatti  lavorare  , che  debbano  servire  parte 
« per  detta  cappella  , ed  il  residuo  per  la  Chiesa  o altare  maggiore  delle 
n infrascritte  Scnole  Pie  dopo  la  mia  morte. 

(10)  Capitoli  e Statuti  della  B.  V.  del  Suffragio  eretta  nella  Chiesa 
di  S.  Bartolomeo  l’  anno  1662.  Bologna  1675  in  12. 

(11)  L’Opera  delle  Scuole  Pie  versò  1’ occorente  denaro  per  acquistarsi 
dalla  Unione  o Congregazione  de’ Suffraganti  la  cappella,  al  lato  laterale  for- 
mante il  braccio  di  croce  latina  della  chiesa,  a mano  destra  dell’  altare  mag- 
giore , cioè  dalla  parte  del  Vangelo , la  quale  cappella  fu  poi  decorosamente 
ornala  come  a suo  luogo  si  descrive. 

(12)  A suffragio  dell’Anime  nel  Purgatorio  penanti  aveano  già  in  pra- 
tica i PP.  Teatini  una  Pia  Unione  sotto  il  patrocinio  di  S.  Gaetano  Tiene 
istituita  nel  1660  dal  P.  Fra  Francesco  Maria  Poggiardi  cappuccino,  all’op- 
portunità di  una  apposita  predicazione:  quindi  furono  fissati  de’ pii  esercizii 


ai  cinque  venerdì  della  quaresima,  ne' quali  nell’ora  vespertina  si  faceva  fa 
esposizione  del  Venerabile  , con  discorso  dal  pulpito , con  compieta  prima 
letta  poscia  cantala  dai  musici.  La  Congregazione  dei  Suffraganti  riformata 
dal  Sagaci  fu  eretta  canonicamente  nel  1662  e nel  1664  ne  furono  dettati  i 
capitoli , c statuti  prenotati  dal  P.  U.  Gaetano  Spinola.  Le  anzidette  funzioni 
incominciarono  per  assegnazione  di  fondi  fatta  da  un  marchese  Ugo  Pepnli , 
avanti  che  altri  fondi  fossero  assegnati  dal  Sagaci,  e durarono  sino  al  1739 
come  al  Cap.  XI.  Memorie  i storiche  pag.  127.  Che  da  essi  PP.  Teatini  si 
praticasse  il  suffragare  con  esercizi,  orazioni  e preghiere  alle  Anime  purganli, 
lo  comprova  la  serie  delle  opere  a stampa  di  loro,  registrate  dal  Vezzosi. 
1 Scrittori  Teatini  pari.  /,  pag.  344,  369,  400,  407,  456  pari.  Il,  pag.  171, 
187,  266,  453,  476  e per  le  opere  di  misericordia  ovvero  Sermoni  di  Pur- 
gatorio del  P.  D.  Silos,  che  addita  1’  origine  , ed  insegna  la  pratica  di  tale 
divozione  a prò  de’ defunti  divulgata. 

(13)  Tra  i quadri  posseduti  dal  canonico  Sagaci  due  avevano  ad  essere 
scelti  , e posti  nella  cappella  di  sua  erezione,  ma  che  poi  furono  venduti  nel 
1682  come  al  Cap.  Vili  , Memorie  istoriche  pag.  63.  Uno  era  dipinto  da 
Alessandro  Tiarini,  l’altro  di  pittore  non  nominato.  Se  ne  fece  vendita  for- 
se per  non  essere  addatti  alle  pareti , o per  sostituirne  gli  altri  due  indicati 
nelle  Guide  di  Bologna  1686,  1792. 

(14)  Malvasia.  Felsina  Pittrice,  Il  edizione , tom.  2,  pag.  62  c ne’ li- 
bri delle  Pitture  di  Bologna  degli  anni  suindicati. 

(15)  Libro  de’ morii  citato  nel  Cap.  Vili.  Memorie  istoriche  sotto 
l’anno  1681,  ricordasi  che  la  cassa  mortuaria  era  segnata  M.  4.  S.  indican- 
te Matteo  Sagaci. 

(16)  Nella  Sagrestia  di  S.  Bartolomeo  si  conservava  un  pallione,  e pit- 
tura su  biadino  rappresentante  le  Anime  del  Purgatorio  in  atteggiamento  di 
venire  soccorse  dalle  orazioni  de’  Fedeli  : lavoro  del  pennello  di  Bartolomeo 
Morelli  detto  il  Pianoro  il  quale  lo  dipinse  per  commissione  de’ Canonici  di 
S.  Petronio,  affine  di  esporlo  nell' anniversario  di  un  canonico  loro  beneme- 
rito. L’  invenzione  era  data  al  pittore  dal  P.  D.  Spinola , che  nominasi  qui 
nell’annotazione  sesta:  e rappresentava  varie  figure  di  Purganti  nelle  fiam- 
me, da  cui  escono  alcune  colla  corona  del  SS.  Rosario  , altre  col  cordone  di 
S.  Francesco  nelle  mani,  e vestite  dell'abito  del  Carmine,  a significare  che 
in  virtù  de’ suffragi  erano  liberate  da  quelle  pene:  nel  fregio  di  essa  pittura 
profilata  e lumeggiata  d’  oro  si  leggeva  analoga  epigrafe , clic  si  riporta  nel 
Cap.  Vili  delle  Memorie  storiche.  La  cura  dell’  annuale  esposizione  di  detta 
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pittura  era  affidata  al  canonico  prevosto  Sagaci , clic  la  ricorda  quale  quadro 
nella  particola  del  suo  testamento,  come  che  acquistato  per  mille  lire  dal  pit- 
tore, ed  averlo  donato  a’PP.  Teatini  non  piacendo  ai  Canonici  Petroniani 
committenti.  Ma  essendo  pittura  macchinosa  da  esporsi,  e ritenuta  sconve- 
niente a collocarsi  nella  cappella  Sagaci,  invece  fu  messo  un  frontale  o qua- 
dro che  si  dipinse  appositamente  dal  Paderna,  stato  in  luogo  finché  fu  so- 
stituito l’altro  tuttora  postovi  del  Gandolfi. 

(17)  Gualandi.  Guida  della  ciità  di  Bologna  1860  pag.  35  la  indica 
una  delle  mirabili  pitture  di  paradiso  che  ci  lasciò  Guido  Reni. 

(18)  Malvasia.  Crespi.  Felsina  Pittrice  ricordano  il  merito  artistico 
di  questo  pittore  Paderna. 

(19)  Nel  Cap.  Vili.  Memorie  istoriche  pag.  63  ricordasi  questa  vita 
del  P.  D.  Bollrigari  part.  ‘l.fog.  107:  è ricordata  anche  dal  Fantuzzi.  No- 
tizie degli  Scrittori  bolognesi  tom.  2 pag.  341: 

(20)  Ora  nelle  pareti  laterali  sono  due  grandi  figure  , dipinte  a chiaro 
scuro,  da  Filippo  Pedriki. 

(21)  Paolo  Burali  detto  d’ Arezzo,  per  essere  la  sua  famiglia  orionda 
di  codesta  città,  nacque  in  Itri  terra  della  Diocesi  di  Gaeta  nel  1511.  Fin 
da  fanciullo  fu  tenero  di  Maria  Vergine  e ne  promosse  la  devozione.  Studiò 
nell’antica  Università  di  Bologna,  ove  si  addottorava  nell’ una  e nell’altra 
legge  nel  1536  in  giorno  di  sabato  alla  Madonna  dedicato;  quando  era  tra 
famosi  lettori  dell’Archiginnasio  bolognese,  quell’Ugo  Boncompagni,  poi 
Sommo  Pontefice  d’ immortai  nome  Gregorio  XIII.  Nel  convento  de’ Cappuc- 
cini d’  Itri  patria  di  esso  Burali , si  fece  egli  dipingere  in  un  quadro  genu- 
flesso in  orazione  davanti  alla  Vergine  Maria;  un  immagine  dalla  quale  tene- 
va presso  di  sé  usato  a dirne  davanti  le  sue  orazioni,  e volle  a piè  del  letto 
tenerla  nell’ultima  sua  malattia  per  spirare  l’anima,  come  egli  diceva  , nelle 
di  lei  braccia.  Della  virtuosa  vita,  molta  dottrina  ed  altre  gesta  di  Paolo 
Burali,  che  meritò  di  essere  elevato  all’onoranza  degli  altari  da  Clemen- 
te XIV  nel  1772  ( duecentosei  anni  dopo  il  trapasso  di  lui  alla  celeste  vita) 
si  hanno  particolarità  descritte  nell’  opera  del  Cardella.  Memorie  storiche 
dei  Cardinali  di  S.  R.  C.  Tom.  5 pag.  139  a 144,  e pel  Vezzosi.  / Scrit- 
tori de’  Chier.  Reg.  Teatini  part.  1 pag.  62  ed  altrove  accennando  alla  vita 
che  ne  scrissero  e stamparono  il  Bagatta,  Boneglia,  Cagiano,  F.ldeleweclk, 
e Roller,  ed  in  ristretto  le  notizie  inserite  dal  Morom.  Dizionario  d’eru- 
dizione ecclesiastica.  Voi.  6,  pag.  168,  169. 

(22)  Zavotti  G.  P.  Dialogo  in  difesa  di  Guido  Reni  steso  in  lettera 
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ecc.  Venezia  1710  in  8,  a lode  cioè  della  seconda  maniera  chiara,  e delicata 
con  la  quale  egli  dipinse  tante  e pregiate  opere,  e singolarmente  il  B.  An- 
drea Corsini,  la  Madonna  de'  Cappuccini  a Faenza,  il  trionfo  di  Giobbe,  qua- 
dro trasportato  in  Francia;  nelle  qnali  la  grazia  per  così  dire  al  suo  pen- 
nello obbedisce;  a tal  che  soddisfa  all’ intelligenza  e dispone  all’ affetto  an- 
che de’ più  difficili  riguardanti;  pittore  per  sentimento  religioso  e celesticale, 
che  meritò  encomio  ed  approvazione  da  quanti  scrissero  d’  arte,  anche  di  pu- 
ristica scuola,  e tra  gli  altri  dal  Selvatico,  Rio  Mont  alembert  , Df.la- 

BORDE,  e PRUDENZ INO. 

(23)  Il  cholera  morbus  nella  città  di  Bologna  l’  anno  1855.  Relazione 
della  Deputazione  Comunale  di  Sanità  ( ne  fu  redattore  il  Delegato  alla 
Presidenza  eh.  cav.  dottore  Paolo  Predieri  ) preceduta  da  notizie  storiche 
intorno  le  pestilenze  sul  bolognese.  Bologna  tip.  gov.  della  Volpe  e del  Sassi 
1857  in  8 pag.  249. 

(24)  Nella  relazione  del  furto  sacrilego  commesso  la  notte  tra  il  15  e 
16  luglio  1855  sopra  il  dipinto  della  tela  in  ovato  di  Guido  Reni  rappresen- 
tante la  Beata  Vergine,  col  Bambino,  a mezze  figure,  appellata  del  Suffra- 
gio nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Porta  Ravegnana  , si  legge  quanto  se- 
gno, notato  allora  dal  M.  R.  Parroco  Parazza  presso  a poco  in  questi  ter- 
mini. 

Alle  ore  4 della  mattina  Francesco  Antonio  Menzini  guardiano  andò 
al  suo  solito  per  aprire  la  chiesa:  quando  vide  che  mancava  all’altare  del 
suffragio  il  così  detto  sarcofago,  ovvero  cornice  intagliata  e dorata  a forma 
di  custodia  anche  per  la  coperta  di  tela,  in  cui  tra  le  nuvole  sono  dipinti 
de'  Serafini,  e la  quale  per  entro  chiudeva  a due  forti  serrature  l’ Immagine 
della  B.  V.  pennelleggiata  dal  sempre  celebre  Guido  Reni  : si  spaventò  esso 
guardiano,  e fattone  ricerca  trovò  il  sarcofago  posto  sotto  il  campanile  ed 
appoggiato  al  muro  settentrionale,  però  vuoto  della  insigne  Immagine,  e 
Passa  che  la  racchiudeva  spaccata  non  ostante  ledile  chiusure  di  ferro.  Non 
avendo  egli  per  anche  aperta  la  chiesa  retrocedette  in  sull’istante,  e chiusa 
la  porta  accanto  all’altare  del  Crocifisso,  per  la  quale  era  entrato,  traversan- 
do la  loggia  della  porteria  , chiamò  di  subito  aiuto  a testimonianza  di  per- 
sone, e perlustrate  diligentemente  tutte  le  parti  della  chiesa,  le  cui  porle  si 
trovarono  chiuse  a chiavatura , siccome  d’  uso  ogni  9era  ed  anche  la  ante- 
cedente sera,  egli  si  accorse  del  legamento  di  una  corda  appoggiata  al  primo 
fenestrone  del  campanile,  che  ha  apertura  in  strada  S.  Vitale, da  cui  si  cre- 
dette essere  sortiti  i ladri , i quali  non  potevano  nascondersi  che  in  detto 
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campanile,  essendoché  la  seca  stessa  crasi  usala  la  solita  diligente  visita 
alla  chiesa  compreso  il  coro.  Procedè  poi  il  guardiano  a rendere  avvisato 
del  misfatto  o sacrilegio  il  Parroco  relatore  che  corse  istantaneamente  alla 
Direzione  Generale  di  Polizia  a deporre  il  rapporto,  acciò  di  subito  fosse- 
ro mandati  degli  ordini  rigorosi  alle  porte  della  città,  per  tenere  in  sorve- 
glianza i transitanti:  cd  a questo  efTetto  all’ ufficio  dei  passaporti  si  fece 
un  rilievo  sui  nomi  dei  forestieri  che  erano  partiti  in  quella  notte,  dandone 
riferto  al  Direttore  stesso  della  Polizia. 

Alle  cinque  ore  e mezza  della  mattina  stessa  il  M.  K.  Parroco  , correnti 
calamo,  per  fervoroso  forte  eccitamento  del  sinistro  accaduto , scriveva  lettera 
d’avviso  e preghiera  a monsignor  Vescovo  Passaponti,  vicario  capitolare  e 
arcivescovile;  a monsignor  Grassellini  commissario  straordinario  apostolico; 
al  cavaliere  Cirri  direttore  generale  di  Polizia  ; al  marchese  cavaliere  Carlo 
Bevilacqua,  presidente  dell’Accademia  di  belle  arti;  al  dottore  Santagata  ca- 
porione di  presidenza  all’ ufficio  politico  ili  levante;  al  professore  Gasnarini  , 
sopraintendente  delle  finanze , e prima  delle  ore  sette  mattutine  le  lettere 
tutte  erano  consegnate  alle  rispettive  Autorità.  Premuroso  sì  mostrò  quanti 
altri  mai,  in  questa  circostanza  il  prenominato  che  era  alla  presidenza  di 
belle  arti , perciocché  ricevuta  appena  la  partecipazione  del  rubamento  acca- 
duto, andò  in  persona  a raccomandare  al  Commissario  Pontificio  efficacia  e 
prontezza  di  ricerche  e di  atti,  impegnandone  la  sua  autorità  spettabile;  e 
dandone  parte  inoltre  al  marchese  Virgilio  Da-Via  , presidente  della  commis- 
sione ausiliare  d’antichità  ed  arte,  il  quale  dolente  del  fatto  seguito  si  ado- 
prò  egli  parimenti  all’  intento  suespresso;  e cosi  fece  anche  il  sopraintenden- 
te di  finanza,  diramando  tanti  dispacci  quanti  gli  ispettori  doganali  ai  confi- 
ni, ed  ingiungendo  rigorose  perquisizioni  spettanti  all’ ufficio  suo.  A premura 
del  dottore  notaio  Giampietro  Savini  , camerlengo  dell’ Amministrazione  par- 
rochiale  si  prese  impegno  di  fare  inserire  nella  Gazzetta  di  Bologna  un  arti- 
colo a biasimo  del  sacrilego -furto  ; ma  ciò  venne  negato  nella  stamperia  al- 
legando di  non  poter  ottenere  il  permesso  dalla  Polizia  per  sue  viste  spe- 
ciali. Ne  fu  data  però  pubblica  notizia  mediante  il  foglio  del  Vero  Amico  in 
data  20  luglio  1855  il  che  valse  a diramare  per  ogni  dove  il  fatto. 

(25)  Conotali  dell ’ Immagine  della  li.  V.  dipinta  dal  celebre  Guido 
Reni,  esistente  nella  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Bartolommeo  di  Porta  Ra- 
vegnana  di  Bologna  e derubala  la  notte  del  10  luglio  18bb. 

La  B.  V.  dipinta  in  tela  in  forma  ovale  è dell’  altezza  di  onde  21  e un 
quarto  equivalente  a centimetri  68  , e della  larghezza  di  oncic  17  e un  quarto 


equivalenti  a centimetri  55.  La  figura  della  B.  V.  piega  col  capo  a destra  , 
tiene  gli  occhi  rivolti  al  Bambino  abbracciandolo  con  ambe  le  mani  , ed  è 
coperta  di  ricco  panneggiamento  azzin  io.  Il  Bambino  collocato  a destra  è sor- 
retto dalle  mani  della  B.  V'.  ed  è dormiente  , soprappone  il  braccio  sinistro 
sulla  mano  sinistra  della  B.  V.  addaggiando  la  mano  sul  panneggiamento  del 
braccio  sinistro  della  madre  : il  braccio  destro  poi  lo  tiene  piegato  al  petto 

rimanendo  coperto  la  mano  della  mano  sinistra  della  madre , che  glie  la  tiene 

sul  petto  : il  detto  Bambino  è ignudo,  avendo  la  testina  coperta  di  delicati 

capelli  : e la  B.  V.  è in  mezza  figura , avendo  1’  abito  rosso. 

Nell’  Archivio  patrio  di  antiche  e moderne  Rimembranze  Felsinee  ( edi- 
tore il  Dottor  Ing.  GIUSEPPE  BOSI  ) Bologna  1855  fu  dato  a stampa  colle 
sottoposte  iniziali  G.  G.  del  nome  e cognome  dal  presente  annotatore,  per 
rammemorare  la  benemerenza  dovuta  al  Canonico  Sagaci , ed  il  pregio  som- 
mo della  pittura  di  Gnido  P«eni  derubata  in  detto  anno;  e fu  anche  da  ano- 
nimo stampata  una  breve  relazione  del  furto  sacrilego,  aggiungendovi  una  can- 
zoncina a lode  della  santità  e bellezza  di  quel  capo  lavoro  d’  arte  pittorica. 

(26)  Si  ebbero  novelle  per  fogli  pubblici  con  descrizioni  de’ furti  di  qua- 
dri antichi  e preziosi  che  ebbero  luogo  nelle  Chiese,  e Gallerie  a Firenze, 
Udine  , Venezia  , e Vienna  : ad  onta  delle  più  diligenti  sorveglianze  di  quelli 
non  se  ebbe  mai  cenno  intorno  a scoprimento  e restituzione. 

(27)  II  M.  R.  Parroco  scriveva  al  di  24  febbraio  1856  al  Cardinale  Viale 
Prelà,  Nunzio  Pontificio  a Vienna,  ed  Arcivescovo  di  Bologna,  la  scoperta 
dei  ladri  e la  esistenza  della  involata  Madonna  di  Guido,  ritenuta  a Londra. 
Accennava  alle  raccomandazioni  dirette  al  Cardinale  Antonelli  Segretario  di  Stato, 
che  ne  interessava  l’Eminentissimo  Cardinale  Wiseman , e l’ambasciatore 
Francese  a Roma,  con  preghiera  d’ impegnare  anche  1’  ambasciatore  Austriaco 
a Londra , trascrivendo  i connotati  della  pittura  , che  crasi  in  fiducia  di  ri- 
cuperare. Esso  M,  R.  Parroco  era  di  sì  ferma  e costante  speranza  , che  non 
volle  in  luogo  del  perduto  originale  porre  taluna  copia,  delle  tante  di  mo- 
derni pittori  eseguite.  Nella  cornice  fu  posta  invece  una  Madonna  col  Bam- 
bino dipinta  nella  scuola  o maniera  del  Cignani,  donata  dal  N.  U.  marchese 
Valerio  Boschi  ( poi  conservata  alla  chiesa  e posta  a sotto  quadro  dell’altare 
di  S.  Andrea  Avellino  ).  Ed  anche  quando  esso  Parroco  riceveva  conferme  spia- 
cevoli, mediante  dispaccio  della  Segreteria  di  Stato  da  Roma  al  Commissario 
straordinario  in  Bologna  , non  essersi  ancora  malgrado  le  tante  premure  di- 
rette e indirette  e le  promesse  di  vistoso  premio  , potuto  ricuperare  la  pit- 
tura involata,  e quando  ogni  pratica  pareva  andata  fallita;  avvisandosi  dalla 
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Polizia  inglese  ili  avere  avolo  il  generico  sentore,  che  ila  Londra  erasi  tra- 
sportata agli  Stati  Uniti  d’America,  Egli  sempre  speranzato  da  vivo  presen- 
timento non  ristava  dal  fare  nuovamente  passi  e ricerche.  Così  passarono, 
nell'aspettazione  di  trovare  la  detta  pittura,  i mesi  e gli  anni;  ma  nel  fi- 
ducioso Parroco  non  venne  mai  meno  la  sua  speranza  , e rimetteva  l’evento 
nelle  mani  di  Dio,  per  intercessione  della  sua  SS.  Madre,  la  cui  sacra  dipinta 
Immagine  a suo  potere  di  volontà  per  ogni  dove  cercava  costantemente. 

(28)  Ristretto  per  la  Curia  ed  il  Fisco  al  Tribunale  Civile  e Crimi- 
nale di  Prima  Istanza  in  Bologna  20  marzo  1858  per  reddazione  deC  pro- 
cessante Giovanni  Dazzani  e Giacomo  Dosi  sos.  sottoscritti  nella  causa  di 
furto  del  quadro  della  B.  V.  del  Suffragio  dipinto  da  Guido  Reni  ecc.  come 
a stampa  in  fascicolo  a colonna  N.  35 — 1858  di  pag.  20. 

(29)  Anche  nobili  dame  rispettabilissime  si  adoperarono  per  la  ricupe- 
razione della  Madonna  di  Guido,  e tra  esse  ne  piace  qui  nominare  a ca- 
gione di  lode  la  contessa  Caterina  Marescalchi  nata  Brignole  Sale,  e la  con- 
tessa Cornelia  Rossi  vedova  Martinetti. 

(30)  É debito  ili  riconoscenza  lo  accennare  agli  onorevoli  nomi  degl’in- 
glesi Sir  James  Hudson  , inviato  plenipotenziario  di  S.  M.  Brittanica  alla  R. 
Coite  ili  Torino,  del  Cav.  sir  Lock  Eastlake,  presidente  della  R.  Accademia 
e Direttore  della  Galleria  nazionale  di  Londra  ; e dell’  italiano  sig.  Panizza  , 
direttore  del  R.  Museo  nazionale  Brittanico , i quali , per  le  molte  conoscenze 
e relazioni  loro,  riguardanti  le  cose  il’  arti,  siccome  di  esse  conoscitori  pro- 
fondi amantissimi  ed  affezionati  quali  sono  all’Italia,  furono  solleciti  e 
premurosi  a fare  ogni  possibile  ricerca,  acciò  l’involato  quadro  di  Guido 
Reni  fosse  rinvenuto  e restituito  alla  città  di  Bologna. 

(31)  Nel  ristretto  del  processo  sopraindicato  si  hanno  i nomi  de’ due 
malvagi  sopra  cui  caddero  sospetti  e rinvenironsi  indizi  del  rubamento  : per- 
ciocché dalla  Polizia  bolognese  in  corrispondenza  con  altre  estere  si  ebbe  no- 
tizia di  coloro  due  stati  già  a Parigi,  a Londra  ed  a Manchester,  i quali 
furono  poscia  arrestati,  tradotti  nelle  carceri  di  Bologna  e sottoposti  ad  esami 
e per  testimonianze  comprovanti  il  delitto,  vennero  condannati  in  conformità 
al  Codice  Penale  ad  espiarne  la  pena  loro.  Non  occorre  qui  riportare  i men- 
daci dettati  dagl’  inquisiti  rei  nel  processo  prevenuti  di  mala  qualità,  e sco- 
perti dal  cumolo  di  coincidenze,  e dalla  varietà  delle  confessioni  da  essi  latte 
anche  relativamente  al  supposto  non  verificato  asserto,  cioè  che  la  preziosa  pit- 
tura fosse  acquistata  dal  marchese  De  Northampton  per  lire  sterline  1250  pari  a 
franchi  31,200  : essendoché  quell’  onorandissimo  signore  , possedente  una  ricca 
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collezione  di  quadri  di  buon’  acquisto  , non  avrebbe  mai  consentito  di  com- 
perarne uno  di  argomento  sacro  , in  dubbia  o di  sospetta  provenienza. 

(32)  Lettera  delti  20  ottobre  1859  da  Londra  , de’  firmati  Cesare  Meri- 
ghi  ed  Angelo  Bezzi,  l’uno  banchiere  l’altro  scultore:  ambidue  da  parecchi 
anni  colà  dimoranti  con  altri  emigrati  italiani.  I quali  scrivevano  d’ essere 
lieti  di  poter  rendere  servigio  alla  città  di  Bologna,  degnamente  rappresentata 
dal  sig.  Senatore,  offerendo  un  capo  d’arte  cercato  c desiderato;  poi  esponenti 
come  veniva  presentato  al  Merighi  in  Londra  un  sedicente  negoziante  di  ca- 
nape italiano , il  quale  , parlava  prima  del  suo  preteso  commercio  , aggiun- 
geva in  via  secondaria  aver  seco  una  pittura  di  gran  maestro , antico  gioiello 
di  famiglia,  già  carissimo  al  defunto  suo  padre,  della  quale  si  disfarebbe 
ove  ne  ricevesse  prezzo  di  convenienza.  A vederla  tra  gl’invitati  dal  Merighi 
furono  il  pittore  Kaffaele  Ceccoli  , e lo  scultore  Angelo  Bezzi.  Questi  la  giu- 
dicò senz’altro  del  pennello  di  Guido  Reni,  e al  suo  giudicio  avrebbe  piena- 
mente aderito  esso  Ceccoli,  se  stato  non  fosse  certo  dover’  esistere  la  lodata 
pittura  nella  chiesa  di  S.  Bartolommeo  in  Bologna;  dov’ egli  l’aveva  veduta 
non  solo,  ma  fattovi  su  molti  studi.  Maravigliando  però  della  bellezza  di  quel 
lavoro  e tornando  a più  minuto  esame  , ebbe  a compiacersi  non  essere  nè  una 
replica,  nè  una  copia;  sibbene  l’identico  originale  da  lui  altra  volta  studiato 
a Bologna  : dal  che  ne  fu  chiaro  provenire  1’  ammirata  pittura  da  impurissi- 
ma fonte. 

Incerto  allora  del  che  fare,  se  n’  aprì  il  Merighi  coll’amico  Bezzi,  se- 
guendo il  cui  consiglio , disse  francamente  a colui  che  se  ne  vantava  pro- 
prietario, che  la  mostrata  pittura  era  il  prodotto  di  un  furto,  c eli’ egli  non 
ne  avrebbe  mai  accolta  la  proposta  di  vendila  nè  per  sè  nè  per  altri  : dopo 
ciò  quell’  individuo  scomparve  , lasciando  detta  pittura  in  mano  del  Merighi 
con  dichiarazione  d’incaricare  un  suo  conoscente  di  ritirarla.  Alla  domanda 
dell’ incaricato  al  ritiro  fu  risposto,  che  manifestamente  era  capo-d’ arte  sot- 
tratto alla  suindicata  chiesa  di  Bologna  , riconosciuto  già  e ritenuto  per  ren- 
derlo alla  città  cui  per  diritto  spettava. 

Frattanto  condizioni  politiche  e riserve  particolari  consigliarono  a non 
manifestare  di  subito  il  ritrovamento  della  Madonna  di  Guido,  e s’attese  di 
avere  opportunità  migliore  per  farne  offerta  a Bologna  e darne  consegna  a 
persona  di  reciproca  confidenza  sicura.  Gli  offerenti  aggiungevano  poi  pre- 
ghiera perchè  fosse  dato  ne’ pubblici  fogli  conto  del  fatto,  acciò  sia  noto  al- 
l’ Italia,  che  i suoi  figli,  in  qualsiasi  loro  posizione  anche  avversa,  non  di- 
menticano il  debito  di  buoni  cittadini , e abborrendo  ogni  delitto  cercano  d’im- 
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pedirne  o attenuarne  pii  effetti , curando  in  ogni  guisa  c per  quanto  è da  essi 
l’onore  e la  gloria  della  patria  carissima. 

Antecedentemente  a questa  lettera,  da  Londra  ne  perveniva  altra  del 
bolognese  P.  Alessandro  Gavazza,  il  quale  avvisava  d’ una  Madonna  col  Bam- 
bino veduta  da  lui,  insciente  del  furto  accaduto,  in  un  deposito  per  vendita 
di  quadri  ; ma  egli  ritenne  non  essere  l’originale  di  Guido  Reni  sibbene  la  copia 
venerata  in  S.  Lucia  de’  PP.  Barnabiti.  La  lettera  sua  fu  il  primo  indizio  a 
ricercare  con  fermezza  la  derubata  pittura  in  Londra. 

(33)  Diverse  Orazioni  a lode  ed  invocazione  della  Beata  Vergine  del 
Suffragio  si  hanno  a stampa  le  quali  si  distribuiscono  nella  chiesa  e sagre- 
stia di  S.  Bartolommeo. 

(34)  In  Londra  fu  fatta  la  consegna  dell’offerta  pittura  nelle  mani  del 
sig.  Marchese  Roberto  d’ Azelio,  Ministro  incaricato  di  S.  M.  il  re  di  Sarde- 
gna presso  la  Corte  Briltanica  , lo  che  si  rileva  per  lettera  da  lui  indirizzata 
al  Senatore  di  Bologna,  in  data  17  novembre  1859. 

(35)  Pervenuta  la  cassetta  coll’  inchiusa  pittura  per  via  di  mare  a Li- 
vorno, c per  via  di  terra  a Firenze,  ebbesene  subitamente  avviso , nella  sera 
di  vigiglia  del  SS.  Natale,  mediante  lettera  del  marchese  Spinola,  incaricato  d’affa- 
ri, Sardo,  il  quale  consegnava  la  cassetta  medesima  alla  N.  D.  marchesa  Elena 
Gozzadini  vedova  Marescotti , lieta  e pronta  ad  eseguire  tale  incarico  gradito  : 
perchè  n’  erano  tutti  i bolognesi  in  bramata  aspettazione,  e la  spettabile  dama 
giungeva  a Bologna  1’  ultimo  giorno  del  dicembre  1859  col  sacro  tesoro  arti- 
stico a lei  affidato. 

(36)  Nella  Gazzetta  del  Popolo  N.  2 anno  II.  delli  3 gennaro  1860 
nn  cenno  breve  del  tesoro  artistico  ricuperato  , si  pubblicava  con  le  sotto- 
poste lettere  S.  M.  ( Salvatore  Mozzi  scrittore  solerte  ed  intelligente  di  cose 
artistiche  e patrie  ) il  quale  metteva  pure  altro  articolo  sopra  lo  stesso  ar- 
gomento. Nel  supplemento  al  Monitore  di  Bologna  N.  5.  delli  8 gennaio , 
e nel  giornale  l’Arpa  N ■ 21  delli  14  gennaio  suddetto,  restringendo  bre- 
vemente le  particolarità  intorno  al  furto  e la  restituzione  della  Madonna  di 
Guido  Reni.  E l’articolo  stesso  estratto  dal  Monitore  bolognese  si  riproduceva 
stampato  in  fine  all’anonimo  Cenno  storico  sul  ritorno  della  B.  V.  del  Suf- 
fragio in  S.  Bartolommeo  di  Bologna. 

(37)  Il  Municipio  di  Bologna  era  composto  da  seguenti:  S.  E.  Marchese 
Luigi  Pizzardi,  Senatore:  illustrissimi  signori  della  Magistratura  Comunale 
Conte  Dottore  Luigi  Fagnoli,  N.  U.  Avvocato  Enrico  Sassoli,  Giuseppe  Buggio  , 
Dottore  Massimiliano  Martinelli,  N.  U.  Conte  Avvocato  Giovanni  Massei , e 
N.  U.  Conte  Agostino  Salina. 
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Intervenuti  per  invito:  gl’ illustrissimi  signori,  N.  U.  Marchese  Cavaliere 
Carlo  Bevilacqua  già  presidente  della  sciolta  Accademia  di  Belle  Arti  in  Bo- 
logna ; N.  U.  Conte  Commendatore  D.  Giovanni  Gozzadini , presidente  della 
Commissione  di  antichità  e belle  arti  in  questa  città;  Cavaliere  Luigi  Rivani, 
altro  degli  Amministratori  della  Provincia  bolognese.  I componenti  I’ Ammi- 
nistrazione parrocchiale  della  Chiesa  di  S.  Barlolommco  a Porta  Ravegnana  , 
M.  R.  Sacerdote  D.  Giovanni  Parazza  , parroco  e presidente;  N.  (J.  Marchese 
Francesco  De  Lucca,  rettore;  Dottore  Enrico  Frati,  priore;  Vincenzo  Rossi, 
camerlengo;  N.  U.  Conte  Cavaliere  Petronio  Malvasia  , segretario.  Gli  Ufficiali 
della  Compagnia  del  SS.  Sacramento  eretta  sotto  gli  auspici  della  B.  V.  del 
Suffragio  in  detta  parrocchia,  N.  U.  Conte  Antonio  Galeazzo  Malvasia  , prio- 
re ; M.  R.  Parroco  Parazza  , conservatore;  Angelo  Mignani,  altro  conserva- 
tore; Gaspare  Zanoni  e Michele  Bolognesi,  assunti;  R.  D.  Enrico  Maccanti, 
ff.  di  segretario  , ed  il  R.  Vicario  D.  Antonio  Lodi. 

(38)  Fu  aperto  1’  involto  di  tela  cerata  in  cui  era  coperta  la  cassetta 
fermata  a chiodi  diligentemente  dentro  cui  e la  sunnominata  pittura,  in  questa 
furono  trovati  piccoli  guasti  di  screpature  o scrostatura  di  colorito,  non  però 
di  rilevanza , da  non  ritoccarsi  minimamente  da  mano  di  moderno  restaura- 
tore , per  quanto  pur  fosse  abilissimo.  Subito  scoperta  e veduta  la  SS.  Im- 
magine uno  degli  ammiratori  interprete  del  comune  desiderio  , propose  al  M. 
R.  Parroco  che  non  si  tardasse  a rendere  il  dovuto  omaggio  di  pubblica  ve- 
nerazione. Tutti  i presenti  s’inginocchiarono  e risposero  devoti  alla  saluta- 
zione Angelica,  colla  quale  tre  volte  salutata  fu  la  Madre  di  Dio , e dopo  al- 
tra orazione  detta  dal  Parroco  medesimo  si  ripresero  in  esame  i molti  pregi 
della  pittura.  V.  Cenno  storico  pag.  3.  4. 

(39)  Dall’  Alto  di  consegna  che  noteremo  in  appresso  dichiarasi  quan- 
to segue  : dove  detta  mirabile  pittura  fosse  stata  trasportata  o dove  si  tro- 
vasse fu  un  lungo  mistero  ; e per  quantunque  vaghe  voci  annunziassero  po- 
ter essere  nel  Regno  anzi  nella  Capitale  della  Gran  Brettagna  , non  valsero 
le  indagini , c restarono  senza  frutto  anco  le  interposizioni  di  ragguardevoli 
personaggi  per  iscoprire  in  cui  mano  potesse  credersi  pervenuta.  Quasi  era 
un  lustro  trascorso,  e non  solo  era  perduta  ogni  speranza  di  rinvenimento, 
ma  se  n’  era  ancor  deposto  il  pensiero,  quando  venne  l’offerta  del  Merighi 
e del  Bezzi  soprannominati. 

(40)  Per  avere  un  giudizio  di  persone  competenti  c di  arte  ad  accertare 
se  la  dipinta  tela  fosse  stata  involata  alla  Chiesa  di  S.  Bartolommeo  in  Bo- 
logna , nominavasi  da  S.  E.  Senatore  di  questa  città  una  Commissione  spe- 


cialc  artistica  ne’ professori  Giuseppe  Guizzanti  , Napoleone  Angiolini,  Giulio 
Cesare  Ferrari  , Francesco  Cocchi  e Cesare  Masini , i quali  stanti  nella  Re- 
sidenza Municipale  con  unanime  voto,  delli  7 gennaio  1860,  a primo  colpo 
d’  occhio  verificarono  e dichiararono  essere  precisamente  1’  originale  di  Guido 
Reni,  rilevando  che  i ladri,  non  pratici  di  pitture  in  tela  , schiodandola  dal 
suo  tellaro  per  trasportarla  più  nascostamente,  la  voltassero  nel  senso  in- 
verso di  quello  che  si  doveva,  cioè  col  dipinto  all’intorno,  onde  ha  sofferto 
di  screpolatura  e di  qualche  scrostatura  da  conservarsi  a documento  storico 
della  viccenda  toccata  ad  essa  pittura  , e a rispetto  per  la  medesima  classica 
mano  che  la  dipinse. 

(41)  Atto  di  consegna  fatto  dall'  Eccelso  Municipio  di  Bologna  all’Am- 
ministrazione parrocchiale  di  S.  Barlolommeo  di  Porta  Ravegnana  , ed  alla 
Congregazione  del  Suffragio  , ivi  eretta,  di  una  Sacra  Immagine  di  Maria 
Vergine , opera  classica  di  Guido  Reni.  Rogito  in  solido  del  Segretario  Co- 
munale _,  avvocato  Luigi  Landini , e del  Notarti , dottor  Cesare  Stagni , del 
1 febbraio  1860. 

Fu  consegnata  ed  accettata  sotto  questi  patti  nella  stipulazione  all’  atto 
sunnotato  : 

1. °  Che  i RR.  Parrochi,  Rettori  o Custodi  pro-tempore  della  detta  chiesa 
di  S.  Bartolommeo  di  Porta  Ravegnana  nei  giorni,  nelle  ore  e ne’ modi  che 
saranno  estimati  i più  proprii  debbano  permettere  e prestare  modo  ai  profes- 
sori ed  amatori  dell’arte  pittorica  di  ammirarla  e di  fare  studi  sovra  quella 
Santa  Immagine  e ritrarne  copie  o disegni. 

2. "  Che  ove  per  qualsiasi  causa  avesse  a cessare  il  culto  della  Santa  Im- 
magine in  detta  chiesa,  non  abbia  quella  classica  pittura  a passare  in  altre 
mani , ma  immediatamente  depositarsi  nella  patria  Pinacoteca.  E quando  av- 
venisse il  riprislinamento  di  detta  chiesa  e del  culto  in  essa  della  stessa  Im- 
magine , abbia  il  Municipio  di  Bologna  a restituirla  sotto  però  eguali  patti 
e condizioni  come  in  quest’  atto  e non  diversamente. 

3. °  E siccome  per  altra  condizione  esenziale  della  fatta  consegna  di  quel- 
la pittura  , si  volle  che  ne  venisse  garantita  la  sua  custodia  e conservazione, 
evitando  il  caso  di  nuovo  furto  o dolosa  sottrazione , così  mentre  dai  prefati 
signori  Componenti  F Amministrazione  parrocchiale , e dai  signori  Ufficiali 
della  Congregazione  del  Suffragio,  si  promette  la  immediata  esecuzione  de'la- 
vori  proposti  dal  fabbro-meccanico  Giuseppe  Giorgi  già  indicati  nella  premessa 
narrativa  ( dell’alto  di  consegna  ) la  illustrissima  Magistratura  Comunale 
rappresentata  come  sopra  promette  di  concor  rere  alla  spesa  da  incontrarsi  per 


tale  lavoro  sino  al  montare  di  romani  scudi  trenta  , pari  a italiane  lire  cen- 
tocinquantanove  e centesimi  sessanta,  quale  somma  verrà  effettivamente  pa- 
gata tosto  die  il  sarcofago  o cassa  di  custodia  ( da  entromettersi  nella  deco- 
rata ed  indorata  cornice  ) sarà  stata  collocata  in  luogo,  e collaudato  anche 
per  questa  parte  dal  Municipio. 

(42)  Il  M.  R.  Parroco  partecipava  per  lellera  del I i 8 gennaio  1860  di- 
retta all’ E.  R.  Cardinale  Viale-Prelà  , Arcivescovo  di  Bologna,  quanto  crasi 
fatto  nella  ricognizione  e consegna  della  Beata  Vergine  del  Suffragio  dipinta 
da  Guido  Reni , per  ricollocarsi  a venerazione  nella  parrocchiale  chiesa  di 
S.  Bartolommeo  da  esso  Parroco  tenuta  in  cura  spirituale.  A quella  lettera 
il  Porporato  Arcivescovo  rispondeva  con  foglio  dell’  11  suddetto  mese,  signi- 
ficando la  sua  letizia  per  la  ricupera  della  pittura  e gratificando  a quei  che 
diedero  opera  per  1’  avventuroso  riacquisto  , e nominatamente  al  Senatore  di 
Bologna , marchese  Luigi  Pizzardi  ; e facoltizzando  il  Parroco  stesso  di  ac- 
cettare la  suddetta  Immagine  della  Madonna  dipinta,  colle  condizioni  che  il 
medesimo  Senalore  ha  creduto  di  porre  tra’ palli  della  restituzione;  appro- 
vando quindi  il  principio  di  proprietà  della  chiesa  suddetta  sulla  lodata  pit- 
tura salvo  e riconosciuto  dal  Municipio. 

(43)  Per  altra  lettera  del  17  gennaio  indirizzata  dal  M.  R.  Parroco  al 
prefato  Arcivescovo  Cardinale  si  designano  le  sacre  funzioni  disposte  per  la 
festività  ed  ottavario  a ringraziamento  della  ricuperala  Madonna  , e si  presen- 
tano per  essere  approvate  le  orazioni  da  recitarsi  davanti  la  SS.  Immagine, 
con  supplica  di  volere  S.  E.  R.  Arcivescovo  concedere  indulgenze  : Esso  ne  die- 
de assenso  per  foglio  responsivo  delti  19  del  mese  suindicato. 

(44)  Dell’  apparato  o addobbo  d’  invenzione  ed  esecuzione  del  bolognese 
apparatore  Giuseppe  Bianchi  si  ha  un  quadrello  a colori  per  ricordo  nella  cap- 
pella del  Suffragio. 

(45)  L’  instancabile  M.  R.  Parroco  di  S.  Bartolomeo  a Porta  Ravegnana 
scrisse  altre  lettere  ed  inviti  a Corpi  Religiosi  degli  ordini  Regolari  per  in- 
tervenire alla  processione,  la  quale  avevasi  a fare  dal  tempio  di  S.  Petronio 
alla  Chiesa  di  S.  Bartolomeo,  e la  quale  riuniva  i PP.  Cappuccini , i Minori 
Riformali,  e i PP.  dell’ Osservanza  , i PP.  Conventuali,  ed  i PP.  Serviti , se- 
condochè  crrrisposero  ed  aderirono  i loro  RR.  PP.  Superiori,  la  Guardia 
Nazionale  e la  Banda  musicale  si  prestò  al  buon’ordine  e decoro  della  sacra 
funzione.  Da  due  Giornali  bolognesi  venne  enunciata  la  solenne  processione: 
Corriere  dell’  Emilia  1 Febbraio  1860  (anno  I.  N.  68)  con  osservazioni 
ingiuste  e indecorose  , alle  quali  fu  risposto  nella  Gazzetta  del  Popolo  , Anno 
lì  IV.  28  delti  4 febbraio  stesso,  in  un  articolo  sottosegnato  G.  C. 
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(46)  Nel  settembre  dell’  anno  1855  un  pio  Sacerdote  zelante  del  culto 
di  M.  V.  del  Suffragio , suggeriva  un  voto  die  da  sette  sacerdoti , per  sette 
anni  nel  giorno  dell-'  invenzione  della  suaccennata  Immagine  derubata , appli- 
cherebbero all’altare  di  quella  la  Santa  messa  in  ringraziamento,  e dodici 
secolari  uniti  a sacerdoti  votati  si  votarono  parimenti  per  sette  anniversari 
del  giorno  medesimo  di  far  pratiche  di  devozioni  ed  orazioni.  E fu  nella  qua- 
resima del  1856  stampata  in  occasione  di  spiritual  esercizi  uua  preghiera 
con  breve  inno  da  cantarsi  nelle  feste  della  Madonna  ne’  giorni  più  solenni 
da  alquanti  garzonetti,  con  gran  giubilo  e soddisfazione  del  religioso  popolo. 
Eccone  I’  Inno. 

Da  remoti  estranei  lidi 

Riedi , o Madre , ai  figli  tuoi 
Che  appagar  sola  Tu  puoi 
Il  desio  del  nostro  cor. 

Sempre  uniti , sempre  fidi 

Dolce  Madre,  al  tuo  sitorno 
Ci  vedrai  vegliar  intorno 
All’  aitar  del  santo  amor. 

Voleranno  a Te  d’  appresso 

Ricche  spose,  e pie  donzelle 
Del  fanciul  ie  piante  snelle 
Il  buon  vecchio  emulerà. 

Vergin  Santa , allor  concesso 
Ti  sarà  dal  Divin  Figlio 
Un  suo  bacio  , e dal  Tuo  ciglio 
Uno  sguardo  di  pietà. 


All’ingresso  della  SS.  Immagine  riportata  alla  Chiesa  di  S.  Bartolomeo 
all’ accompagnamento  della  processione  già  descritta  si  cantava  l'altro  Inno 
Vieni , vieni  alla  Terra  natia 

Bella  imago  del  divo  sembiante 
A Te,  Vergin,  si  prostra  dinante. 

Te  saluta  il  tuo  popolo  fedel. 

Oh  qual  ansia , quai  preghi , o Maria  , 

Eran  vólti  a quest’arca  di  pace! 

A fermar  l'empia  mano  rapace 
Tu  mandasti  uno  spirto  dal  Ciel. 
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Benedetta  ; dei  canto  giulivo 

A Te  salga  gradito  il  concento  ; 

È il  tuo  popol  che  esulta  contento 
Che  ti  porge  le  grazie  del  cor. 

0 pietosa , Tu  spiega  1'  ulivo 

Messaggiero  di  pace  alle  genti  ; 

Frena  , o Madre  , gli  sdegni  frementi 
Stringi  i figli  con  nodi  d’  amor. 

(M)  /looùo  sacro  a rendimento  di  grazie  , ed  in  attestato  di  giubilo 
pel  mirabile  ricuperamento  della  venerata  Immagine  della  B.  V.  del  Suf- 
fragio ecc.  per  1’  Ottavario  celebrato  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Porta 
Ravegnana  dal  giorno  2 all’  11  febbraio  1860.  In  quest’anno  1861  esciva  altro 
avviso  sacro  pel  solenne  anniversario  nella  chiesa  parrocchiale  suddetta  in 
memoria  del  mirabile  ritorno  dell’  Immagine  stessa,  parimenti  da  celebrarsi 
dal  giorno  2 all’  11  febbraio  1861. 

(48)  La  devozione  per  questa  Immagine , mosse  a nuovi  atti  d’  osse- 
quio i votati  ed  altri  ricorrenti  alle  grazie  sue  ; la  bellezza  artistica  onde 
venne  sempre  pregiata,  indusse  artefici  e dilettanti  a trarne  molle  copie  in 
pitture,  in  disegni,  ed  incisioni.  — Tra  le  dipinte  copie  una  contemporanea 
a Gnido  Reni , è ricordata  e creduta  di  mano  del  suo  scolare  Ercole  De-Ma- 
ria  da  San  Giovanni  in  Persiceto  denominato  Ercolino  di  Guido:  la  quale 
si  venera  in  una  piccola  cappella  nella  chiesa  di  S.  Lucia  de'  Padri  Barnabiti 
in  Bologna  — Altra  copia  di  felice  imitazione,  e prossimava  all' originale  % 
quella  che  fu  eseguita  dal  bolognese  Flaminio  Minozzi  e conservata  presso 
i suoi  eredi  — Altre  lodevoli  copie  si  videro  delle  dilettanti  pittrici  Anna 
Mignani- Grilli -Rossi,  marchesa  Brigida  Fava  Tanari  , contessa  Barbara  Sa- 
lina nata  marchesa  Amorini,  N.  D.  Carolina  Primodi  in  Baruzzi,  Luisa  Bo- 
nora  in  Candolfi , e quelle  dei  pittori  viveuti  Prof.  Clemente  Alberi , Gaetano 
Serra-Z anetti  , Lodovico  Aureli  , Alessandro  Guardassoni  , di  altri  bolognesi 
pittori  che  non  ne  fornirono  notizia  per  essere  nominati  , ricordando  però  la 
lodata  che  dipinse  il  sassone  Gustavo  Beaumgarten , tuttora  dimorante  in 
Bologna;  molte  le  copie  in  miniatura  e litografia,  ed  in  questo  genere  di 
stampe,  si  da  preferenza  a quella  che  fece  P imolese  Cassiano  Minardi,  lo- 
dato disegnatore  — Incisioni  diverse  ne  furono  fatte,  una  ad  intaglio  in  le- 
gno colorita  e lumeggiata  a biacca  da  Gio.  Battista  Coriolano,  e delle  in- 
tagliale in  rame  si  preferiscano  per  merito  la  disegnata  da  Gaetano  Gando/fi. 
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ed  a punta  secca  e granitura  d’  esecuzione  del  Prof.  Francesco  Rosaspina  , 
il  quale  pure  faceva  il  disegno  per  quella  che  fu  incisa  dal  Prof.  Francesco 
Anderloni  — A corredo  di  questo  libretto  di  notizie  si  è posta  la  piccola 
incisione  del  Prof.  Francesco  Spagnoli. 

(49)  il  M.  R.  Parroco  ebbe  ed  ha  dai  devoti  tuttora  parole  di  congratula- 
zione per  la  ricuperata  Immagine  della  Vergine  del  Suffragio  dipinta  da  Cuido 
Reni,  e ricevette  anche  lettere  diverse  per  rallegramento  scritte  da  spettabili 
e devote  persone  quando  venne  riposta  al  suo  altare  in  venerazione , ed  egli 
ricevette  altresì  a voce  ed  in  iscritto  riferimenti  e relazioni  di  speciali  grazie 
ottenute  da  varii  ricorrenti  al  patrocinio  della  Vergine  stessa  con  fervida  e 
viva  fede  e con  voti  di  fiducia  veramente  religiosa. 

(50)  V Iscrizione  riportata  stà  scolpita  in  marmo  al  lato  destro  dell’ Al- 
tare in  cui  la  S.  Immagine  è venerata  , e nel  manco  lato  si  vede  la  tela  ce- 
rata che  servì  d’  involto  alla  cassetta  coll’  indirizzo  in  carta  suggellata  di 
cera  lacca  e colla  sottoposta  memoria. 

CUSTODIA  NELLA  QUALE  FU  TRASPORTATA  LA  SACRA  IMMAGINE 
DI  M.  SS.  DEL  SUFFRAGIO  DA  LONDRA  A BOLOGNA  NELDECEMBRE  1859. 

E sotto  il  verso 

LONGE  AVECTA  NEFAS  ; DVLCE  PF.RACTA  SALVS. 


POESIE 

AD  ONORE  DELLA 

B.  VERGINE  DEL  SUFFRAGIO 


'OG/ 


Così  parla  dal  Cielo  il  canonico  Matteo  Sagaci. 


Ifìn  tornasti  o Vergine  , 
Tornasti  o Madre  bella 
Dalle  remote  spiaggie 
Alla  tua  sacra  cella , 

Ov’  io  ti  posi  un  giorno  ; 
Ed  esultante  Felsina 
Saluta  il  tuo  ritorno. 
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Sparve  il  celeste  raggio 

Del  divo  tuo  sembiante  ; 

E sparve  l’ ineffabile 
Sopor  del  caro  Infante , 

Ch’  è nel  tuo  grembo  assiso , 

E in  cui  contempli  un  candido 
Sogno  di  Paradiso. 


De’  tuoi  devoti  al  gemito 
Nel  subito  abbandono 
S’  aggiunse  ai  mesti  aneliti 
E al  lacrimabil  suono  . 

Che  d’  ogni  cor  spremea 
Morbo  feral  che  i popoli 
Qual  erba  o fior  mietea.  1 

E desioso  e fervido 

Il  lor  pensiere  a volo  , 
Monti  varcando  e oceani  , 
Errò  da  polo  a polo  ; 

E ognun  sciamar  s’  udia  : 
Dov’  è la  Santa  Immagine  ? 
Dov’  è la  Madre  mia  ? 


Renda  la  man  sacrilega  , 

Ah  ! renda  il  mio  tesoro , 
Che  vince  ogni  dovizia 
D’  indiche  gemme  e d’  oro 
Ah  ! T opra  più  stupenda 
D’  almo  pennel  felsineo 
Al  mio  desir  si  renda. 


E dalla  tomba  sporgere 
Vidi  la  calva  testa  , 

Il  redivivo  Zeusi 
E dir  : qual  mano  è questa  , 
Che  nel  flagel  di  Dio 
AIE  ara  insulta  e air  opera 
D’  un  cuor  devoto  e pio  ? 


E parea  mesta  volgere 
E irresoluta  1’  onda 
Il  picciol  Reno  , e fremere 
E minacciar  la  sponda  ; 
Per  P empietà  notturna 
Il  verde  capo  ascondere 
Quasi  volea  nell’  urna. 


E fra  le  note  angeliche 
Sui  cori  dell’  empirò 
Udir  mi  parve  il  tremito 
D’  un  flebile  sospiro  ; 

E della  gran  Regina 
Parve  oscurarsi  il  ciglio 
Nella  città  divina. 


Se  fosse  dato  il  piangere 

Dov’  è il  gioir  perenne  , 

Io  pianto  avrei  l’oltraggio 
Altissimo  e solenne  , 

Vista  per  P oceano 
La  bella  e sacra  Immagine 
Tradotta  a suol  lontano. 

Tradotta  dalla  voglia 

D’oro  insensata  e cruda, 

Che  rio  strumento  all’  odio  , 

E traditor  fe’  Giuda  : 

Che  rende  il  cuor  di  ghiaccio  , 
Ed  a lui  valse,  oh  misero! 
Trenta  monete,  e il  laccio. 


Pietà  al  gran  fallo  e splendido 
Ritorno  alla  sua  sede , 
Chiesi  prostrato  e supplice 
Della  gran  Diva  al  piede  ; 

E alla  preghiera  mia  , 
Pietosa  , e a’  vostri  gemiti 
Ecco  tornar  Maria. 

Ah  ! ti  rallegra  o Felsina  , 

E benedici  ormai , 

E plaudi  a quanti  oprarono 
Onde  cessar  tuoi  lai. 

Tornò  dal  suol  britanno 
La  dolce  Madre  amabile 
Cagion  di  tanto  all'anno. 

Ella  tornò  qual  fulgida 
E sospirata  aurora 
Che  dissipa  le  tenebre  , 

E il  ciel  di  rose  infiora  ; 

E fra  le  annose  piante 
Mostra  sentier  non  dubbio 
AI  peregrino  errante. 
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E mentre  d’  arpe  e cantici 

Risuona  il  tempio  augusto  , 
E T arti  si  ravvivano 
Dello  splendor  vetusto  , 

Dal  ciel  fo’  plauso  aneli’  io  , 
Che  fra  voi  tanto  gaudio 
Ridesti  il  dono  mio. 


1.  Quando  tu  rapita  la  Santa  Immagine  infieriva  in  Bologna  il 
colera. 

2.  Si  allude  a quanti  coll’opera  zelante  e col  consiglio  contri* 
finirono  al  grande  riacquisto. 


Prof.  BERNARDO  GASPARIHI. 
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P ur  Ti  riveggo  , o amabile 
Madre  del  Redentore  , 

Pur  Ti  riveggo  e un  palpito 
Tu  mi  ridesti  in  core, 

Che  di  soavi  lagrime 
Mi  bagno  il  volto  , il  sen. 


Di  lieti  osanna  eccheggiano 
Le  benedette  mura 
Dove  con  man  sacrilega 
Un  uom  della  ventura 
A prezzo  vii  strappavati 
Dall’  Italo  lerren  ! 
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Forse  quel  Sommo  Genio 
Che  Ti  pingea  si  bella  , 

Vide  cotale  insania 
Dalla  sua  vaga  stella 
E a Lei  che  impera  agli  esseri 
Si  volse  in  tal  pregar. 


« Per  la  tua  sacra  imagine , 

Pel  tuo  divino  Infante  , 
Veglia  pietosa  , e un  Angelo 
Spedisci  lor  dinnante  , 

Che  li  difenda  provvido , 

Nel  tempestoso  mar  ! . . . . 


« Ben  sai , che  a Te  si  volsero 
Gli  affetti  miei  primieri  ; 
Tu  m’ispiravi,  o Vergine, 
Levando  i miei  pensieri 
A una  beltade  angelica 
Che  in  terra  non  si  dà  ! 
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« E se  dovesse  correre 

Dall’  uno  all’  altro  polo  , 

Tu  alfin  la  torna  incolume 
Al  mio  diletto  suolo , 

Al  culto  , all’  amor  rendila  , 
Alla  natia  pietà  !...  » 


Ecco  fra  lieti  cantici 

Tu  riedi  a questo  lido  , 
0 Sposa  incomparabile  , 
Al  Dio  cui  fosti  nido , 
Madre  pietosa  ai  miseri 
Colti  da  reo  fallir. 


Salve!  in  lor  muto  eloquio 
Dicon  1’  erbette  e i fiori. 
Salve  ! rispondon  1’  aure  , 
Gli  augelli  più  canori. 
Salve  ! ripete  ogni  anima 
Gioconda  al  tuo  venir. 
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Ed  io  fra  tanto  giubilo 

Io  sola  starò  muta  !... 
Ali  no , la  mesta  cetera 
L’  omaggio  Ti  tributa 
Del  cor  devoto  e supplice 
Al  tuo  materno  amor. 


Deh  ! quando  fìa  che  in  polvere 
Ritorni  questo  velo  , 

Nell’  infinito  gaudio 
Guida  lo  spirto  anelo 
Dove  perenne  un  cantico 
Sciolga  sull’  arpa  d’  or. 

M ARIETTA  GASPARINI  RONCAGLI 
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Divinazione  del  culto  futuro  alla  venerata  Immagine 


ÌMon  dei  bugiardi  oracoli 
Di  delfiche  cortine 
Trattai  l’ arti  recondite, 

Che  si  nomar  divine  , 

E che  deluse  tanto 

Al  vulgo  , ahi  ! troppo  credulo  , 

Di  lor  presagi  al  vanto. 

Nè  celebrando,  o Vergine, 

Le  glorie  tue  future 
Oso  pregar  che  sciolgasi 
Il  vel  di  nubi  oscure  , 

Che  asconde  a mortai  ciglio 
L’  opre  che  si  maturano 
Entro  il  divin  consiglio. 
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Non  lio  P arpa  fatidica 
Del  vate  coronato , 

Che  rispondeva  in  Solima 
Al  cantico  ispirato  , 

Che  innanzi  tempo  apria 
All’  aspettante  popolo 
Le  gesta  del  Messia. 


Chi  vide  il  primo  raggio 
Spuntar  nell’  emisfero  , 
Talor  predice  simile 
A1P  alba  il  giorno  intero. 

Ei  P avvenir  prevede  , 

Nè  d’  uman  senno  il  limile 
Sua  previdenza  eccede. 

La  tua  celeste  Immagine 
Testé  facea  ritorno  , 

E già  delle  tue  grazie 
Tanti  ricordi  ha  intorno  , 
Che  nuove  grazie  attende 
Chi  di  cotai  primizie 
Il  muto  eloquio  intende. 
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Ah  ! come  Tu  miracolo 
Il  tuo  redir  fra  noi , 

Sarà  foriero  ed  auspice 
Ben  d’  altri  doni  tuoi. 

Madre  che  ai  figli  torna 
Pietosa  al  sen  gli  accoglie  , 

E di  sua  man  gli  adorna. 

E se  li  trova  in  lagrime , 

Tristi  di  sua  partita, 

Quell’  amorosa  doglia 
Tanto  è al  suo  cor  gradita  , 
Che  sue  dolcezze  fanno 
Ai  lacrimosi  parvoli 
Dimenticar  1’  affanno. 

Un  lungo  desiderio 

Rende  P amor  più  ardente. 
.Se  tardi  cessa  il  borea 
Padre  del  verno  algente  , 
Par  che  la  terra  e il  cielo 
Sentali  maggior  letizia 
Quando  alfìn  sparve  il  gelo. 
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Oh  ! quali  sfolgoreggiano 
Al  mio  pensici*  devoto 
Sublimi  e care  immagini 
Nell’  avvenir  remoto  ! 

Qual  gioia  il  sen  m’ inonda  ! 
Per  nova  c nova  gloria  , 

(die  P ara  tua  circonda  ! 

Pensò  ai  futuri  secoli 

Chi  ti  pingea  sì  bella  , 

E nel  tuo  volto  esprimere 
Seppe  ini  mortai  favella  , 

Che  va  soave  al  core  ; 

[In  santo  amor  vi  suscita  , 

E ripromette  amore. 

Guido  fra  le  miserie 

Di  nostra  inferma  argilla 
Ben  conoseea  che  dubbia 
Ogni  virtù  vacilla  , 

E a te  lena  e consiglio 
Chiese  fidente  e docile  , 

E ti  onorò  qual  figlio. 
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Estatico  levandosi 

D’  un  forte  amor  sull’  ale  , 

Ti  pinse  tal  che  1’  opera 
Non  sembra  d’  uom  mortale  , 

E chi  ti  ammira  fiso  , 

Chiede  se  quella  immagine 
Fu  pinta  in  paradiso. 

Beato  se  in  empireo 

Or  ti  contempla  e tanti 
Vede  profumi  ascendere 
Fra  il  suon  di  cetre  e canti  ; 

E il  suo  di vin  lavoro 
Serbar  gelosi  i posteri 
A chi  verrà  da  loro  ! 

Beato  se  ad  un  tenero 
Senso  di  meraviglia 
Vede  le  genti  attonite 
Inumidir  le  ciglia  , 

E una  potenza  ignota 
Vinto  prostrar  1’ orgoglio  , 

All’opra  sua  devota! 
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Tu  da  quest’  ara  sorgere  , 

E tramontar  vedesti 
Popoli  ed  altri  popoli , 

E noi  vedrai  con  questi  : 

Ed  altri  ed  altri  ancora  , 

Quai  flutti  in  mar  che  s’  agita  , 
E non  s’  arresta  un’  ora. 

Deh  ! come  al  gran  passaggio 
Porgesti  agli  avi  aita  , 

Se  umili  t’ invocarono 
Con  fe’  e speranza  in  vita  , 
Così  la  porgi  a noi  ; 

A noi , o Madre  Amabile  , 

Figli  de’  figli  tuoi. 

Se  mite  refrigerio 

Versasti  a lor  nel  foco , 

Pregata  dai  superstiti 
Lo  versa  a noi  fra  poco. 
Accogli  la  preghiera 
Innanzi  e dopo  il  termine 
Della  mortai  carriera. 


Perenne  , e qual  retaggio 
De’  genitori  suoi  , 

Ti  sia  1’  ossequio  , o Vergine 
Di  chi  verrà  da  noi. 

Sicché  di  giorno  in  giorno 
Più  splenda  la  tua  gloria 
Dal  dì  del  tuo  ritorno. 
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(jiungi  alfì n ; desiata  cotanto 

Fra  noi  torni , o gran  Vergili  Maria  , 
Di  Te  allegra  tua  terra  natia, 

Il  tuo  popol  deh  ! vieni  a bear. 

Chi  ridire  F angoscia  potrìa 

Quando  consci  del  furto  esecrato 
I tuoi  figli  all’  aitar  vedovato 
Porgean  preci  fra  tanto  penar? 

Chi  le  ambasce  e speranze  deluse  , 

Chi  lor  voti  alP  Eterno  Fattore  ? 

Ben  doveva  il  pietoso  Signore 
Mandar  P Angiol  di  pace  dal  Ciel. 

QuelP  Immago  da  Guido  dipinta 
A noi  riede  dal  suolo  Britanno  ; 

Bella  riede  a calmare  P affanno 
Del  suo  popol  devoto  e ledei. 
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Si  ! foriera  di  gioia  inattesa 

Del  nuov’  anno  1*  aurora  sor^ea 

rj 

Che  la  Yergin  amabil  giungea 
Nella  terra  sì  cara  al  suo  cor. 

Più  non  cape  P augusto  suo  Tempio 
De1  suoi  figli  alP  aceso  disio  , 

Chè  , a frenar  la  giustizia  di  Dio  , 
Non  invano  tornava  fra  lor. 

A noi  dunque  benigna  Ti  volgi  ; 

Niun  favor  da  Te  venga  negato; 

Sia  ciascuno  in  sua  fede  bealo 
E conforto  perenne  abbia  in  Te. 

Vedi  pur , che  pentito  ed  afflitto 

In  Te  sola  ognun  spera  e s’ affida  ; 
Ci  soccorri  , ed  al  porto  ci  guida  , 
Per  gioire  in  eterno  al  tuo  piè. 

R.  M.  C. 
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Vieni,  vieni  alla  terra  natia, 

Bella  imago  del  divo  sembiante  : 

A Te,  Yergin  , si  prostra  dinante. 

Te  saluta  il  tuo  popol  fedel. 

Oli  qual  ansia  , quai  prieghi , o Maria  , 
Erari  volti  a quest’  arca  di  pace  ! 

A fermar  l’ empia  mano  rapace 
Tu  mandasti  uno  spirto  dal  Ciel. 

Benedetta  ! del  canto  giulivo 

A Te  salga  gradito  il  concento; 

E il  tuo  popol  che  esulta  contento , 
Che  ti  porge  le  grazie  del  cor. 

0 pietosa!  Tu  spiega  l’ulivo 

Messaggiero  di  pace  alle  genti  ; 

Frena  , o Madre  , gii  sdegni  frementi  , 
Stringi  i figli  con  nodi  d’ amor. 

N l 
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SONETTO 


Monstra  te  esse  Matrem. 

A quanti  cor  non  fu  segnai  di  sdegno 
Il  tuo  sparir  dalla  protetta  sede  , 

Bella  materna  Imago  , onde  si  vede 
Quel  che,  giunto  a pietà, possa  l’ingegno? 

Ed  or,  non  fìa  di  grazia  e di  mercede 
Al  oalrio  suol  questo  ritorno  un  pegno? 
Non  fìa  presagio  che  s’  affermi  il  regno 
DelP  Amor  vero  e della  prisca  Fede  ? 

Oh  Benedetta  , quando  mai  dispersa 
Aneli) , ne’  giorni  di  minaccia  e d’ira, 
Una  fervida  prece  a te  conversa  ? 

Risponli  anc’  oggi  alla  fidanza  nostra  ; 

Dolee  e benigno  quel  tuo  guardo  gira  ; 
E sempre  a’  figli  tuoi  Madre  ti  mostra  ! 

M.  A.  P. 
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A GUIDO  RENI 


Oual  spirto  mai , qual  sovrumana  idea 
Veracemente  nel  pensier  ti  pinse 
L’  alme  sembianze  della  Vergili  Dea  , 

E di  Lui  di  cui  pura  Ella  s’ incinse  ? 

A ritrae  quanto  in  sè  ’l  pensier  chiidea , 
Da  qual  esempio  V auree  tempre  attinse 
Tuo  dolce  stile  , che  ogni  sguardo  or  bea. 
E cui  nuli’  altro  di  beltà  mai  vinse  ? 

Relig’ion , die  nell’  umano  ingegno 
Sensi  ed  affetti  a nobil  foco  avviva  , 

Levò  tuo  magistero  a tanto  segio. 

Misera  l’arte  clic  a seguirla  è schisa! 

Il  basso  obhietto  e d’  ogni  luce  indegno 
Fa  che  negletta  e inonorata  vivi. 


Can.  Prev.  G.  MONTANARI  successo!  a!  vagaci 
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ergine  bella  che  col  guardo  fiso 
Contempli  letiziando  il  tuo  diletto  , 
E Io  sorreggi  con  sì  dolce  affetto 

ri  n 


Che  un  raggio  pare  in  Te  del  paradiso  , 


Deh  ! un  poco  , o madre  , di  quel  caro  riso 
Volgi  a questo  drappello  giovinetto  , 

Che  tutto  il  gaudio  di  che  pieno  ha  il  petto 
Vuol  dirti  riveggendo  il  tuo  bel  viso. 

Vedi  come  s’ innaura  il  pio  soggiorno  ! 
Come  traggono  i figli  a Te  devoti 
Nella  speranza  di  più  lieto  giorno  ! 

Che  non  in  vano  da’  lidi  remoti 
Mirabilmente  a noi  lesti  ritorno 
Per  ascoltar  le  nostre  preci  e i voti. 
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!jome  più  Ti  riveggo  e più  sei  bella  , 

0 angelica  di  Guido  e viva  idea  ; 

Sì  dolce  sguardo  impietosir  dovea 
Chi  Ti  fece  onta  , o mattutina  stella. 

Fioco  lume  di  tremula  facella 

Incerto  il  tuo  pietoso  atto  rendea  ; 

Chè  vederti  e rapirti  non  potea 
Anima  d’  uom  , per  quanto  iniqua  e fella. 

Seco  ti  trasse  Tempio,  e in  fronte  scritto 
( Ma  noi  sapea  la  creatura  indegna  ) 
Orribile  recava  il  gran  delitto. 

Ogni  uom , soli’  altro  cielo  a dito  il  segna  : 
Così , Diva  , tornasti  ; e fu  ben  dritto , 

0 felsinea  beltà  d’alto  onor  degna! 

T.  LAND0N1 
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(jhi  mai  potè  levarsi  in  suo  concetto 
Alla  beltà  del  tuo  vergineo  viso  ? 

Chi  a quel  dolce  , pudico  , almo  sorriso? 
Chi  agli  atti  impressi  di  celeste  affetto  ? 

Per  certo  Tu  da  questo  imo  ricetto 
Il  tuo  Guido  rapisti  al  Paradiso  ; 

Ivi  Ti  vide  , e gli  raggiasti  un  riso  , 

Che  ineffabil  vigor  gl’  infuse  in  petto. 

E questa  di  pennello  unico  e solo 

Opra  immortai  ; è chi  ne  involi  e tenti 
Offrire  a prezzo  su  britanno  suolo  ! 

Invan  ! Tu  rompi  al  predator  le  infami 
Voglie  , e secura  allo  stranier  rammenti 
Che  tua  figlia  è P Italia  e che  tu  P ami  ! 

Bel  Nobil  Giovine  LUIGI  FABBRI. 
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NEI  FASTI  RELIGIOSI 
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GIÀ  DA  DUE  SECOLI  VENERATA 

mi  TEMPIO  PARROCCHULE  DI  S.  RART010ME0 

E LA  NOTTE  SEDICESIMA  DI  LUGLIO  MDCCCLY 
DA  SACRILEGA  MANO 
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SI  VOLLE  DALLA  PIETÀ  DEL  MUNICIPIO 
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AVVENIMENTO 
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